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Ueflo Toetieo ami I Lavoro, . 
C he appreso ftavami di [e contento , 
'Perchè non eragli venuta cofa 
Men che piacevole > voglia ai fin punfe 
D'udire al pubblico. Valor non ebbi 

* S Nel 
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TSLel fuò domefiico fegreto Lare 

Di far che tacito reftaffe , e ignoto j 

Ch % an<sy partircene ad onta volle 

Da chi bramavalo agli altrui Sguardi 

Ver verecondia tenere afeofo , 

Ma benché fiafi da me divido, 

Un certo tenero per lui rrì accende 

S pirito amabile , che non lo pojfo 

Scn%a una nobile S corta verace 

• Vederlo in pubblico . Sighor , Voi fiete 

La fua propizia benigna S te/la , 

Al di cui placido favor polente 

Votrà fra gli Uomini andar fajìofo , 

E ftar da livido dente ficuro . 

Dunque a Voi donifi , a Voi che fiete 

V alma delizia de' Tocchi Vati , 

TSLe' qnai fi {vegliano /' Idee più faggie, 

Se a'Voftri volgonfi canori accenti , 

E il fuono ascoltano di Voftra Cetra. 

Cetra , al mio Cesare dilettale cara, 

Dell' uman genere Delizia, e Cura, 

E alla Magnanima Augusta Sposa, 

Di 
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Di 'Regni y e d* animi Donna 5 e Signora 
Se quefto leggere Voi non sdegnate 
Umil Poeti fo pie ciò/ Lavoro » 
TSLon rammentatevi di quella dolce 
I(obufta i e libera for<%a , eh* avviva 
I Voftri nobili , dotti Volumi . 
La Mufa [correre fe Voi trovate , 
O fra le lucide celefti Sfere , 
O * / Fijici profondi arcani 

Talora immerger fi ^ non r acculate 
Di temeraria , di troppo ardita. 
Ter far comprendere quefto fol fece , 
Che r apollineo Plettro non sdegna 
Quella che gotica , Selvaggia , e nuda 9 
V umano spirito quella che forma , 
Chiamata povera Filosofia. 
Or vanne libero 9 vanne felice 
O mio Poetico picchi Lavoro . 
O beatijjimoy fe in forte avrai 
Cb* a te rivolga fi del Regio Vate 
Lo [guardo amabile , per cui dal cuore 
S pe(fo tramandanfi gli [enfi afeofi! 

4* 4 u 



VITI 

Io poi non dubito , che la fua deftra 
Aìlor trattandoti , tu Jì non abbia 
Tra quei dolci o^ii il tuo trovato 
Almoy odorifero , eterno Cedro. 




Dcvot. ed Obbl. Scrv. ed Amico 
MATTIA DAMIANI. 

SIG. 



IX 




SIG. ABATE DAMIANI 




AMICO ONORABILISSIMO 

< v ~jPpena che io mi rallegrai con Voi» e- 

S ben di cuore, al comparir dell* avvilo 

1 ,fb» in ftampa, della bella riioluzione da Voi 
|» prefa di dare in luce i Voftri Poetici 
2] Componimenti e Filici , e Filofofici , da 
molti conofeitori del Voltro fapere e talento lunga- 
mente defiderati , e da me . fpecialmcnte , che vi fono 
vero e fincero Amico, ed amo V onor Voftro, c quel- 
lo altresì della Noftra Nazione Tofcana , avidamente 
bramati; torto Voi vi degnafte di comandarmi che io 
penfaflì a decorare il Frontefpizio del Vcrtro Libro 
con qualche antico intaglio in Gemma o Cammeo, 
che alludere più che poilibil foflTe ai parti del Voftro 
Filolofico e Poetico ingegno. Dopo aver penfato al- 
quanto al Soggetto per ben fcrvirvi , non ho final, 
mente nelle ricche miniere dell* Antichità trovato 

cofa 
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cofa più bella, e conveniente del Cammeo in^gne an- 
tico, di cut vi prefento il difegno, da inciderfi, fé 
cosi vi piace, e l'approvate, per decorazione di que- 
lla Voflra Opera. Si conferva qucfta rariflìma gioia, 
ed ammirabile, /colpita da eccellente Artefice antico 
in Sarda, o Carniola, nel gran Teforo della Impe- 
riai Galleria di Firenze. E % rotondo, e il diametro 
fotto legnato vi moftra la grandezza del medefimo. 
Quefto preziofo Cammeo fu già da me per la pri- 
ma volta pubblicato , con altre molte Gioie antiche 
fcelte ed ammirabili pei lavoro, e per I* erudizione, 
nel Volume IL del mio Mufco Fiorentino alla Tav. 
LXXXVII. Quivi Io troverete da me con molte Of- 
fervazionì diftufamentc fpiegato ed illuftrato nella Claf- 
fe IV. alla pag. 137. e feguenti. Rapprefenta il So- 
le , che nel principio della Primavera [ il che è indica- 
to dai fegni dello Zodiaco , ne' quali moftra di entrare» 
avendo vicino ad effi il fuo capo ornato di corona 
radiata, qual fi dà ai Rè , c tiene colla delira una 
lampada o face accefa ; nel qual tempo la Terra 
già fecondata dal vital fuo calore e benefico , Ci 
muove, e fi difpone a mutare le fuc vicende, e do- 
nare al mondo tutte le fue maravigliofe produzioni j 
la quale è rapprefentata in quella Donna giacente , 
già pregna, e già incominciante a germogliare, e 
fruttificare; per Io che in fegno della vicina abbon- 
dcvolczza di tutte le cofe, che produce, tiene col- 
la finiftra mano un cornucopia, e nafeonde la fua 
v deftra mano nelle nuvole, le quali foftengono il eoe, 

chio 
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chio del Sole ; denotando , che le opportune benefi- 
che pioggie, e nevi la rendono più ubertofa, e più 
atta producitrice di tanti, e tanti alimenti, che com- 
partifee pel foftentamento del genere umano. Il Sole, 
che anima, vegeta, muove, e a germogliare, e frut- 
tificare il tutto difpone , c tirato nel cocchio da quat- 
tro fpiritofi e leggiadri cavalli, i quali non fenza 
qualche allufione da fc regolatamente corrono ; fen- 
xa vederti ne flagello, ne briglie, nè freno, come fi 
vede in alcune Gemme Aftrifcre fino al numero di più 
di 200. date da me in luce, oltre alle Olfcrvazioni a 
ciafeuna Gemma, e XVII. DifTertazioni , alla qual O- 
pcra vi è ancora aggiunto il famofo Atlante Far- 
nefiano • Corre avanti al cocchio , ed ai cavalli » 
Amore, o il Genio del medefimo Sole, dagli Anti- 
chi Mitologi , e Poeti detto Apollo , dal vibrare , 
che fa i fuoi raggj per tutto P univerfo ; ed anch' 
elio in tal tempo» come mezzo nafeofto traile Nu- 
vole , tiene alzata una sfolgorante facella . 

Con quello nobile emblema, prefo da una fcul- 
tura antica in gioia sì preziofa e Aimabile pel la- 
voro di eccellente perito Artefice Greco , e per la 
molta erudizione , che in fc contiene , Voi ben ve- 
tletc, Amico caro, come ben fi allude ai foggetti Fifici 
dalla voftra Mula nobilmente e fublimementc trattati 
ed cfpofti nelle voftre Filofofichc Rime ; le quali 
appagheranno il genio ed il gufto del corrente mo- 
derno fapere > che vuol cole , e non fole fonore 
parole . In quefto ftupendo lavoro fi trovano figni* 

ficati 



XII 

fìcatì con armonia ed unione i quattro Elementi , i 
quali regolati dal fu premo fapientiflimo Motore , e 
Creatore di tutte le cofe provvidentifli.no , colle 
loro mutazioni , e vicende regolano » e bella fan- 
no ed ammirabile la vafta moie dell' TJniverfo. Voi 
del Sole, e degli altri Pianeti, della luce, e delle 
fue proprietà ragionate; trattate de' Corpi, delle 
loro forze attrattrici , e parimente dello fciogli- 
mento de' Corpi in fiamma; del fuono, e della virtù 
delle Piante, e della loro fecondazione, e della 
pluralità de* Mondi; ed ancor di più fchiarite con 
dotte efpofizioni , e oflTcrvazioni gli arcani più recon- 
diti di quefti da Voi ottimamente feeiti foggetti fe- 
condo i fittemi più plaufibili della Fifica e Filolofica 
Sapienza moderna» 

Tutto quefto per fervirvi, di che fomrnamente 
mi pregio, vi fiete compiaciuto d' impormi; e ciò 
colla Voftra approvazione efiendo flato efeguito, à- 
vete voluto di più ora ingiugnermi un comando di 
gran lunga più arduo e malagevole a bene e lode- 
volmente efeguirfi . Mi avete pregato di penfare a 
un nuovo, nobile, e molto conveniente rovefeio da 
adattarfì al Ritratto, da porli ad un onorifico Meda- 
glione da collocarfi in quefta vofir' Opera , da Voi de- 
dicata ai fempre grande, e fempre maggiore di ogni 
più ampia lode, SIGNOR PIETRO METASTASIO , 
Poeta Cefareo rinomatilfimo , voftro, e mio incompa- 
rabile Amico. Quanto quefta fublime imprefa abbia 
fgomentato il mio povero fpirito > a tal penficro in- 

fuf. 
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fuffic'ente > non vcl poflb , come vorrei , chiaramen. 
te effimere; pure, dopo qualche prova, e riprova, 
non mi è difpiaciuto di dare a tal emblema il mot- 
to , o epigrafe APOLLINI AVSTRIACO ; quafi che 
con giuftizia la Cefarea Corte de' Noftri Auguftif- 
fimi , e Clementiffimi MONARCHI , fola vantar fi 
pofla di avere al fuo fovrano comando un altro 
Apollo Dio delle Mufe e del Canto , fomigliante, 
e relativo all' altro Mitologico , che dagli Antichi 
fi finge eflervi ftato ; laddove quefti realmente ora 
iiiffìfte , degno di vivere eternamente per eflfer fem- 
prc ammirato , e lodato ; non vi eflendo per univerfal 
confenfo chi lo pareggi , e lo agguagli. Quefto em- 
blema , e motto è molto piaciuto a Voi , e tanto 
mi bafta ; ma fenza lufingarvK, poflb dirvi , che è 
molto piaciuto ancora a non pochi miei dotti , e 
fapienti Amici ; talché ai loro preghi fon rifoluto, 
dopo che farà In luce quefta voftr* Opera , full* e- 
feraplo di quefta , che difegnata vi moltro , di ren- 
derla reale e fuflìftente ; con farla gettare in metallo 
in un Medaglione di quefta grandezza : elfendo fta- 
to poco fà modellato in cera con quefto fteftb fog- 
getto , fecondo il mio penderò dall' eccellente Me- 
daglifta Fiorentino Antonio Salvi , con fommo di- 
fpiacere noftro ultimamente defunto ; e farà tal Mo- 
dello maeftrevolmente gettato dal peritiffimo Sig. Aba- 
te Vaggelli , il quale c ftato fempre di elfo in ogni 
artifizio , ed invenzione indicibii compagno ; aven- 
do egli in tanti c tanti Medaglioni eternato il no- 
me 
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me de' più illuftri , e ciotti Uomini delia pattata » 
c della preferite età. 

Il Ritratto del Noftro incomparabile META- 
STASIO venne di Vienna cfpreflb efattamente in 
cera: indi a poco fui favorito di uq Ritratto pic- 
colo incifo in rame in Vienna , appoftovi 1* an« 
no 1750» dal Celebratiflìmo Sig. Cavaliere Anton Fi- 
lippo Adami , del medefimo illuftre Poeta Cefareo 
parimente amico ; JI di cui fa pere , e maravigliofo 
talento nella Poetica facoltà , è a tutti aliai noto 
per P egregie Opere fue date in luce . Coli' una c 
coli* altra effigie lì è venuto a formar quella , che 
fi crede aliai fomigliante. 

Eccovi adunque collocato nel bel mezzo dell' 
emblema di quello Medaglione Apollo fedente, che 
al comparirgli d' avanti l' infigne Metaftafio tralafcia 
di fonare la lira , e cantare ; e ad elfo rivolto pa- 
re 1 che inviti tutti a riconofeerc tutto fe in eflb > 
dichiarandolo APOLLO AUSTRIACO. Prefso al me- 
delìmo Nume aiìiile la Mufa prefidente al Teatro 
Comico, e Tragico , tenente in mano la Mafchera, 
in atto di dare, fecondo gli ordini di Apollo, al no- 
ftro onoratiilìmo Poeta Auftriaco la palma ; la qua- 
le , per oofhro modo di dire, confacra ali* immorta- 
lità i Vati fublimiflimi > di gran nome , e di gran- 
diflìmi meriti , quali , e quanti fon quelli del no- 
ftro METASTASIO , che fi è guadagnati co' fudori 
dei lunghi ftudj , e collo sfioramento de* più fubli- 
mi penlieri e concetti de' Greci , e de J Latini Poeti , 

ol- 
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oltre a tanti , c tanti altri , che fono {tati creati , c 
prodotti dalla Aia inarrivabile mente , ed eftro Poe- 
tico; e come dice Orazio : 

• .. . i Valmctque nobili t 

————— cvchit ad Deos » 

Ed eccovi in tutto ciò, che per voftra grazia , e bon- 
tà mi avete importo , meglio che ho potuto, e fa- 
puto , di cuore obbedito ; e fe non vi hò ben fer- 
vito , perdonatemi , e valetevi del mio tal quale 
è. infufficicntc e debol talento in tutto ciò che vi 
occorre. Amatemi, e vogliatemi bene. 



Dal mio Mufeo quello di <5. Luglio 1754. 



Vnflro vero , e fine ero Antico 
ANTON FRANCESCO GORI 



PRO 



XVI 



PROTESTA. 



LE parole Fato t Hume , Deitdy e Jimili , le ?/• 
ceva il Lettore come femplici efprejjì<>ni poeti* 
che y non come pentimenti propri dell* Autore » 
che Ji protejla d* efiere Cattolico , e come tale , di 
credere cojl antemente a quanto gli vie* propojio dal» 
la vera Cbtefa di Crijio , di cui egli Ji dhbtara 
pbbidientìjpmo Figlio . 
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DE' SATELLITI 

DI GIOVE 

COMPONIMENTO 

PASTORALE. 

*# 

Li ci da , e Uranio . 

Ur. «psa^l Ove vai, Fatterello? 

Ite. ®B jfca Al Tempio. 

Vr* M J$B E che non fai 

^Mf&* Che per coftume antico, allor eh' al pefo 
Dell* ampio manto fuo carco di brine 
Grave s* incurva la nafeente notte, 
Chiudon le fagre Porte 

I vigili Cuftodi? 

Lic. Dunque il tentar fia vano? 
Ur. Che ne puoi dubitar? 
Lic» Serbo ali* Aurora, 

Sebben colmo abbia il cuor d' alto de/lo, 

II difegno a compir ; Uranio , addio . 

A 3 Vr. Rc- 

2 
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4 LE MUSE 

Ur. Refta per un momento. 
Lic. Da Licida che vuoi? 
Ur. Bramo , o Parto re , 

Che fui Colle vicino 

Meco il pano rivolga. 
Lic. Per qual cagion? 
Ur. Per quella, 

Che te ai Tempio or guidata . 
Lic. Come fe non t' e nota ) 
Ur. Che indovinar no V pollo? 
Lic. Non sò. Sò ben però quanto diverfo 

Fia d' un Tempio cercar, e d'un fublime 

Fiorito Colle defiar le cime . 
Ur. Nafcon talora dall' iireflb Fonte , 

Dinfomigiianti effetti. Offerva, come 

Il grand' Altro dei dì duro, e tenace 

Renda V aprico Faggio, 

E come fciolga a un tratto 

In molle umor quell' onda , 

Che ftrinfc il pigro gei tra fponda, c fponda* 

E* pure un Sole ifteifo 

Che col medefmo raggio 

Scende fui gelo, ed alimenta H Faggio. 
Lic. Dicefti il ver ; e intanto 

Che del Monte la via prendiamo entrambi > 

Spiego i difegni miei. 

Quelli co' tuoi configli 

Paragonati allor , vedrem s* avranno 

Una fteffa cagion . Al Tempio andava 

Voti ad offrir 
Ur. Per chi ? 
Lic. Forfè non fai 

Ch' alla cura d* Arcadia 

Il Paftor Mdibeo - 

Detonarono i Numi? 

On- 
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Onde non più vedrafll 

Scorrer tra '1 gregge la notturna Fera, 

E mircrem' ri Torta 

In fen di pace amica 

la felice dell' Oro etade antica. 
Un Vedi che diflì il ver ? Io pur guidato 

Da sì nobil cagion , volea degli Aftri 

Oggi efplorar le vie • 

Saper volea qual fu V Alito natio 

D' onde P Anima grande a *noi difecfc ; 

E quel eh' era di lei fegnato in Cielo 

Sotto P ombra fatai d' ofeuro velo • 

Gran cofe mi rammenta 

Frefago il cor- ■ 
Lic. Andiamo . E poi fiiperoi 

Pe' Divini prefagj , i gran portenti, 

GP annunzj fortunati 

Ne recheremo a Lui, 

Alla bella Amarrili . 

Ma quefta cleggiam pur men folta partt 
Del divifato .Colle > 
D* onde parmi che tutto 
Ci fi prefenti il Ciel . Nube non veggio, 
Che contenda invidiofa, 
Parto vii della Terra, 
Turbar P illuftre afpetto 
Delle Faci ,Cclefti. 
Tutto cofpìra a fecondar' i iioftri 
Generofi di legni. 
I7r. Le grand' imprefe, e nuove 
Favorifce anche il Cafo. 
Ecco tutta or vegg' io P eterea mole 
Nel più fereno fuo lucido afpetto j 
Ecco là quelle belle auree foftanze 
v Ch' a diverfe flftanze 

A $ . Ruo 
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Ruotano intorno al Sol, in cui rificdc 
Forza eh* a fe le chiamai 
Sebben regna anch' in efle < l > 
Forza eh' a lui contrafta, 
Licida vedi là queir Altro accefo 
Di viva Luce? Egli è di Maja il Figlio 
Che nel debile fpirto 
Dell' Uom, che nafee > infonde 
Lume penetratorj e fenno accrefee 
Col fuo vicino a Febo argenteo raggio , 
Ondedivien più ragionante , e laggio . 
Lic. Quanto è mai bella, Uranio, 

L' Alma madre d» Amor ( 3> che brilla in quella 
Più remota dal Sol ftansa Celefte! 
Oh come ben fi verte 
Di bianca luce, c pura! 
Come ben riconofeo 

Chieli* onde chiare , che i grand' Avi noftri 

Scorfero nella Tua fublime sfera , 

Scorrendo il Ciclo in luminofa fera. 

Oh come fono al vivo argento eguali ! 

Come mai fono in vaghi error divife! 

Ebbe ragion d' amarla Adone, e Anchifc. 

Scefe, cred' io, da quella 

Felice ftanza eterna 

Della noftra Amarilli 

V Alma bella , e con eflà 

Maeftà, leggiadrìa, 

Che in cialcun che la mira 

Amore infieme, e riverenza ifpira. 

Ur. Non 

i Effetto tacila Fona Centripeta , e Centrifuga . 

% Mercuri© Pianeta vicino al Sole, creduto da Poeti, che in- 
fluifea nell' umano fpirito,ec. 

3 Venere Pianeta più remoto dal Sole , deferive un' orbita nng- 
gior di Mercurio, creduto i/pirar graric , e Amori, ce. 
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FISICHE. 7 

Ur. Non curiam della Terra <*> 

Che premiamo col pie, eh' al Sol corona 

Forma dopo Ciprigna 

In più remota parte. 

Ecco Marte , ecco Marte . M 

Il riconofeo a quello 

Sanguigno velo , ond' ei s* adorna , e cuopre > 
£ perchè ancor mi fembra 
Segnar più vada via 

Dell' altre Faci alla gran Face intorno. 
Scendon da Lui negli uman Cuor vivaci 
Dalle Madri aborriti, e dalle Spofe W 
Bellici ardori , e in cui credo eh' or dolci 
Godan* almi ripofi 
Le grand* Alme di Bruto, 
E d'Ettore, e d'Achille, 
Che dopo aver di perigliofo fuoco 
Seminato faville, 
E di nemico Tangue 
Più d' un Regno bagnato 
In quella parte , e in quella , 
Liete tornaro alla natia fua Stella- 
Ite. Mà qual' Altro è mai quello 
Che più dal Sol difeofto 
Vedo raggiar sì forte? ( 4> 
Oh quanto abbraccia mai 
Dello fpazio Celefte 

Quant' immenfo fplendor da Lui ne piove? 
Ur. Qui fcrmianci,o Paftor, che quefti è Giove* 

A 4 Tan- 

x Dopo Veoere G dà luogo fra i Pianeti ali» Terra, 

» Succede Marte , che deferire uo» Orbiu maggior della Ter- 
ra > creduto che inflmfca Spiriti guerrieri, ec. 

3 . Btìlaqut Matnbut 

•Dfttjiata • Orar. Lib- L 0<U I. 

4 Giove deferive intorno ai Sole no' Orbiu maggior di 
Marte , 
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Tanto fi ftcnde il giro < l > 
Di Aia lucida sfera, 
Che tutti in uno accolti 
Se i Pianeti, o Paftor, mirar poteflii 
Eguale a Lui non fora 
La vafta lor moltiplicata Aurora. 
Dopo due luftri intieri (2) 
Tutta ha già feorfo la celefte via.... 
Ma ficgui ad offervar , che già del Fato 
Incomincio a feoprir 1' ofeuro velo, 
Ed intraprendo a ragionar col Cielo. 
Lic. Quant' è veloce nel Aio corfo intiero 
QucuY Aftro Iuminofo , <3> 
Tanto più ratto intorno a fe fi ruota 
Oh quanto mai faranno 
Brevi le notti in lui ? 
Qui di rado vedraflì, 
Temendo al dì vicino 
Manifefta reftar , feorrer pc' Bofchi 
L* avida Fera ardita 
La Greggia ad atterrir , onde ficura 
Ivi ripofa , c di paltor non cura • 
In queft* amiche , e brevi ombre notturne 
Danzan Ninfe , e Pallori 
Or di novelli Amori 
Ufi a cantar' anch' elfi , 
E al pigro fonno avverfi 

MI- 

i Giove è maggior di tutti gì* altri Pianeti prcfi infieme , eo 
X In undici Anni in circa gira intorno al. Sole. 
3 In dieci ore in circa compifee la Tua rivoluzione intorno al 
proprio Affé. Così le Notti non faranno che di cinque ore in cir- 
ca , ma ciò ne foli Equinozi! Gioviali , come le Notti terrene non 
fon che di i*. ore negli Equinoxti terreni, febbene e/Tendo 1' Affé 
della fua rivola tione qaafi normale al pian dell' Orbita, che deferi, 
ve intorno al Sole , quali fempre avremo in Giove eguali le Netti, 
come in Marte ce, « 



Digitized byGoogh» 



FISICHE. 9 

Miran da quel raggiante alto foggìorno 

Appena eftinto comparire il giorno • 
Ur. Quefta è certo la fede 

Di quell' Anime eccelfe 

Deftinate à regnar . Di qui difeefe 

L* Anima grande, e forte 

Del Paftor Meltbeo . Che no P confenti ? 

Del Ciel vederti in altra parte mal 

Contralfegni più certi? 
Lic. Veggio ancora di più * 
Ur. Che miri ?• 
Uu Io veggio 

Splendere intorno a Lui 

Quattro minori Stelle (I > .. 
Ur» E a che le raflbmigii? . 
Lic. A quattro argentee Lune ^ 
Ur. Son remote egualmente 

Dal pianeta di Giove? 
Lic. In diverfe diftanze 

Miran 1' Aftro maggior.. 
Ur. Già m' eran note. 
Lic. Forfè fon quelle , Uranio , 

Che il gran Paftor Lincèo 

D' un Arme iftrutto all' età prifea ignota 5 

Allor eh* il Ciel non più tentato in pria 

AlTaife ardito difeoperfe a noi? 

E agi» Etrufcbi Cujlodi 
Confagrolle dipoi , quelle fegnando 
Co* nomi loro ?. 
Ur. Appunto. 

Lic. Non dubitiamo ; al certo 
* Del Paftor Mclibeo 
Quefti è 1* Aflro natia 

In 

(t) Satelliti di Giove polii intorno ad etto a diverfe dittante» 
/coperti dal Galileo, chiamati Stilb Htdun. 
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In tai portenti mi confondo anch'io." 

Qual omaggio al Pianeta 

Kcndon V argentee Lune? 
Vr. Come tu miri appunto, 

Che le notturne fcaccia 

Ombre di quefto fuolo 

Col iuo tacito volo n 

La forella di Febo, (I > 

Cosi le tanto accefe 

Faci d* intorno a Giove 

L' ombre amiche di Lui 

Scaccian fovente co* bei raggi fui» 
L/r. Non batteria , Paftor , una fol face 

Per dileguar iafsù qucIP ombre brevi ? 
Vr» Nò , che dittanti fono 

Troppo dal Sol ; che in lor tramanda , e piove 

Languida Luce inferma < 2 >> onde da quelle 

Debile pur fi vibra 

Nelle notti Gioviali- 

Ivi al certo fupplifce 

Il numero al difetto 

Del languido fplendor . Provida fempre 

Adattò la Natura 

La mifura alle cofe, 

E con proporaion tutto difpofe. 
XJc, Ecco han cambiato, Uranio, e non m' inganno 

Quefte pallide Lune, e fito > e Luce. 

Dimmi perchè fuccede ? 
Ur. Ruotan' anch' ette intorno 

Al benefico Giove , e perchè fono 

Inc- 

I Comparazione del Satellite della Terra co' Satelliti Circum- 
gioviall. 

* L Sate ì nti Cir «nigioviali fon più dittanti dal Sole del Sa- 
fell.te Terrefl re, perciò ncevon dal Sole Luce più languida, forfè 
il Jiumero fuppljjfce al difetto della Luce. 
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Ineguali nel corfo (l > 
Forman fovente un vago 
Spettacolo lafsù . Che le tu folli 
Abitator di quel Sovran Pianeta* 
Ora quelle vedrefti 
Salir al balzo del Gioviale Oriente- 
Tutte concordi ; a un tratto 
Separarfi fra Jor ; quindi falite 
Al lucido merìggio , or le vedrefti 
Pender' una full* altra > 
Egualmente dittanti 
Ora in altro fentier ; ora fol due 
Affacciarti alla fponda 

Di quel vafto Orizzonte > e a un tempo ftcfiò 

Celarfi V altre due. 

Dimmi fc in Cicl tu ritrovarti mai 

Più fregiato foggiorno? 
Ve. Oh quanto mai tu fei 

Al Ciel diletta , oh fortunata , oh bella 

Arcada Terra antica , 

Se a te feendon gli Eroi 

Dal Ciel per cuftodir i Figi) tuoi. 

Ma parmi che s' *afconda 

Fra le tenebre il Lume (2 > 

D' una delle feguaci 

Alto raggianti Lune ! Eppur non veggio 

Nube eh' il Ciel ricuopra . 
L>. E immaginar no '1 fai ? Quando fon quefte 

Pai- 

1 II più vicino fi rivolge intorno a Giove in giorni uno , e 
tre quarti. Il fecondo in giorni tre, e tre quinti. Il terrò in gior- 
ni fette , e nn feflo . Il quarto in giorni ledici, e tre quarti. La 
ditlanza del primo da Giove è di cinque Semidiametri di Giove , e 
due terzi . Quella del fecondo di nove . Quella del terzo di quat- 
tordici , e uu terzo . Quella del quarto di venticinque , e uu terzo, eo 

* Eccliilc delie Lune Circuragioviali , ea 
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Pallide faci oppofte 

Di Febo al raggio illuftrator , la denfa ti) 
Ombra di Giove immenfa 
Turba il Ior bel mattili , e fe congiunte 
AI Sol le miri poi , men rilucente 
Allor Febo vedrai ; quindi taluna 
Gittar T ombra di fe nell* altr* oppofta 
E dileguarli tolto. 

Come al fido Paftor s' afeonde immerfa 

Fra i più folti arbofeei la Damma, o V Agna » 

Cedendo all' ombra della Tua Compagna. 
3L/V. Ma feguirà ben fpeflb ,un così vago 

Turbamento lafsù? 
Ur. Giorno non fplendc 

Che tai fpefle vicende (a > 

Non veggiano color che V aure amiche 

Spiran nel gran Pianeta ; onde foggetto 

Son* ivi di piacer , come fra noi , 

Nel baflb volgo ignaro 

Motivo di terror , quefti Lunari 

Turbamenti men fpeflì , 

Che noi miriam da quello 

Paterno fuol nella notturna Face. 

Ahi che non può mai quella 

Cagion di tanti mali 

Ignoranza ne' cuor di noi mortali ! 

Sicgui , non diffidar, 
lir. Io veggio. Uranio, 

Va- 

i I Pianeti Circumgioviali , che per altro fon vifibili <-on art 
Telefcopio ordinario, partano talvolta come macchie avanti la ùccia 
di Giove, e talora entrano nella Aia ombra. 

i Se altrettante Lune avefle la Terra, e le notti <ì chiare, 
faria più felice la navigazione, e li potrebbero, lor merce, meglio 
regolare i noftri corfi lui Alare, e colle numcrofe Ecclifli potreni. 
mo più facilmente determinare la longitudine d' un luogo , e «o- 
itituirc più efattamente le Tavole Idrografiche , e* 
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Vagamente divife 
In ordinate guife 

Cerchiar V Aftro di Giove alcune imraenfc 

T'nte in vaga armonìa lucide Zone, 

Ch* or bianche , or fiammeggianti , (l > 

Ch'or mifte fon d'Orientai Zaffiro. 

Farmi ancora veder certe lucenti 

Tracce forfè di chiare onde tranquille* 

Son acque > Uranio? 
Ur. Aflbmigliarle all' onde 

Già piacque agli Avi noftri ^ 

Acque forfè faranno . 
Lic* E lì perchè non hanno 

Le Najadi piacer degli alti Pini 

Onor delle montane 

Balze deferte , e fole y 

Danzcran lungo a quegli erbofi fragni* 

E forfè in quei lucenti 

Rifonanti Criftalli 

11 nudo bagneran nevofo piede > 

Forfè nel tempo appunto 

Ch' ivi fi fpecchia , e mira 

Innamorato del.fuo molle vifo 

Qualche fuperbo giovial Narcifo. 
Ur. Io già , Partor , m' affretto 

A (piegarne gli Arcani : altro tu miri 

Nel fen di Giove? 

He. Io Veggio 

Un* immenfa vaghezza , una più bella W 

LlN 

i F^fcc > o Zone nel Difco di Giove , che giacciono al- 
quanto rcgoUtameiiM lungo le parti Eqimorie , mi foggette a 
runiche varatone fi potino atfbniigiiare alle nuvo.e , e talora, 
ali' .ict]uc « 

a Arriva Giove alle fue congiuntioni , quadrature, e oppofi- 
zioni, mà in una sì gran dilla un nou può apparue fe non pieno», 
o prollimanicntc tale. 



i 4 LE MUSE 

Luce eh' altrove . Uranio , 

Oflervala tu fteiìo • a me rafiembra 

D' etfer' a Lei rapito , e in me riniafta > 

Tanto il Aio bel mi piace , 

Non cfler forza a contraitar capace • 

10 pur ti ficguo a difeoprir gli Arcani • 
Già 1' alto volo io prendo 

E feorro il Ciclo in nove foggio , c rare » 
Sicuro di non dar tributo al Mare . 
Ur. Odi ; e fà che ciò iappia 

E T Indo , e '1 Moro , e del gelato Clima 

11 raro Abitator . Di là dal Marc 
Voli il fedivo grido > 

Di là da lunghi imraenii 
Intervalli dell' Aria , 

E di là da que' Climi > e Terre ignote 
Sott* altre Stelle , ed altri Sol giacenti 
Sovra le volatrici Ali de Venti • 
Di', che farà d'Arcadia 

Ampio > o Paftor , I' Impero 

Ragiona fol col vero 

Chi favellò col Ciel . 
Miralo in quel gran Giro, 

Che tanto Cielo accende » 

Ch' ogn' Aftro in van contende 

Renderli a quello egual ; 
In qucll' immenfa Aurora 

Che in fen di lui traluce > 

Ch' a noi ne riconduce 

Un placido fplendor. 
Di Mtlibco ravvifo 

V Anima bella avvezza 

Coli' 

I L' EftenGone del Dominio Ce fa reo dedotto poeticamente dal. 
la vaflità dell' ElltiTc Gioviale intorno al Sole , e dall' ampicasa di 
fu a mole ce. 
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Coli* alma fua chiarezza CO 

Dovunque a penetrar . 
Quelle sì corte Notti 

Vinte da fpefle Aurore 

Il mattutino Albore (2 > 

Sì pronte a riportar. 
Potrai ridir che fono 

Certo prefagio , e vero 

Che lòpra il vafto Impero 

Sempre vegliar faprà. 
Così V ingorda brama 

Di ria notturna Fera, 

Ch' afpetterà la fera 

L' Arcadia ad infettar, 
Delio all' altrui falute 

Ritroverà chi a noi 

Dagli alti Regni fuoi 

Mifer gii Dei quaggiù . 
Servaggio a Lui collante 

Render fapranno un giorno 

Con lor svantaggio , e feorno 

Dell' Afia i Regnator. 
£ non farà la fola 

Arcada Terra antica , 

Ch' al fuo volere amica 

Omaggio a Lui darà : 
Che in altri Climi , e Terre 

Rifcuoterà beato, 
Alto voler del Fato, 
Affetto , e fervitù . 
Lo riconofeo a quelle 

Fa- 

» Dalla gran luce Gioviale fi deduce la chiarelli dell' animo di 
^e'are . 

* Vigilania nel governare dedotta dalla brevità delle notti Gio- 
viali , ec, 



Digitized by Google 



i6 LE MUSE 

Faci , eh' a Giove intorno 

Giran nel gran foggiorno (0 

A Lui fervendo ognor. 
tic* In quelle Faci anch' io 

Ch* ovunque il guardo giro 

Sempre rivolte io miro 

All'Aftro fuo maggior, 
De' Regni a Lui foggetti 

V eterna Fede apprendo ,* 

Fede che ben comprendo 

Che figlia è dell'Amor. 
Nel regolato moto 

Che mai fi cambia * e dura, 

Ch' a Lor donò Natura 

Per l'alte vie de] Ciel » 
Quella colante ammiro 

Provida eterna Legge 

Con cui governa , e regge 

Un faggio Regnator. 
Le vario-mifte tracce 

Ond' è il Pianeta adorno 

Che sì propizio giorno 

Formano a Lui lafsù» 
Son del Paftor le tante 

Alme Virtù che ftanno 

A Lui compagne , e fanno 

Corona a! nobil Cuor. 
L' amor del giufto accanto 

Alla pieià fi pofa , 

Col Gelfomin la Rofa 

Mifchia il fuo bel così.. 

In 

i Sateliizio Gioviale ìndica 1* Omaggio > che t luì daranno altri 
Regni , e Provincie , ec. 

i Tendenti de' Satelliti in Giove, fedeltà e amor de' Popoli 
foggerà . 
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In un fol nodo avvinte ' - *: 

Non mai fra Ior nemiche 

Siedon, ma Tempre attiche» 

Clemenza , e Maeftà. 
A perdonare a* vinti 

laiparera da quelle 

Sicure Icorte, e belle» W 

C i arditi a debellar . 
^osì quei forti Eroi , 

Ch' alla Tarpèa Pendice 

Die queir età fe ice , 

Imiterà cesi . 
Or come appunto -fri Giove 

Quei mirti frefi adorno 

Formano un' aureo giorno 

Di luce, e dì candore 
Così le tante , e belle 

Virtù nel Aio bel Cuore 

formano un fol fplendore 

L' Atcadia ad illulhar. 
Lo sà F Etrufco Regno, 

Che mai fe vide privo 

Dell' invidiato Olivo, 

Di cui fuperbo andò. 
Sarai pur lieta, e paga 

Etrufca Terra mia, 

Trovarti pur la via • 

D* crt'cr felice un di. 
Un di che in giro eterno 

Efce or dal Gange fuora, 

Di cui più belF Aurora • 

Mai vidi comparir • 

B Vr. Ma 

Psrttrè fuh'Mr , tf itUlUf fatr** . Virgil. Acn. 
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I7r. Ma che Tento o Paftor! Oh <jual; rimbomba 

Per le flettete vie 

Infolito fragori Tuona a finiftra 

Sereno il Cielo . Io Tento 

Riempiermi d' orror , ma non paventò . 
tic. V a/coito» Uranio;, anch' io. Forfè sdegnato 

Giove è con no! , perchè ìc vie del iato 

Tentammo penetrar? 
I7r. Ah nò. V* intendo» 

V intendo, amici Numi. Arrife ai noftrL 

Non fognati prelagj 

In Tua favella il Cielo.. 

A fiondi ora pur ttrtti 

Ailro prefagitore i raggj tuoi. 

Cieli, abbartanza io riconobbi in voU 
I/V. Già la nafeente Aurora 

Di modello color tinge le coTc; 

Prendo la via del Tempio» 

Ed anelante or vado 

Voti ad offrir.^ . • 1 
ZJr. Ti f'e^uo . " .' . ; ' 

Lic. Ma fingemmo* iìhor * De' Voti è quella 

Untato coftume. 

F nto è *1 Regno <T Arcadia, 

Ed un fognato .Nome 

E" quel di Melibeo. « • 

Di Cesare parlammo 4 Al Nome eccelTo 

I più' teneri affetti 

Mi fi de/tana in fèn . Finger pet arte 
Talor è pregio , e pur eh* a nn bel difegno 
Si giunga , e fi diletti , 
E lì calchi di loda il bel Tennero*.. 
; ;£\ Tir u mento indift nto il TalTo , e 1 vero. 
Perdona, o Nume Augufto, 
Se coli* oTcuio Plettro ofammo i Ttioi 
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Cantar Pregj , e Virtudì;* 
L II Tuo gran Nome ef'alti 

I Carmi noitri . Uranio , 

Non diflfidiam di Lui , 

Che fin dal dì , che nacque, 
»4J*mltadc efaltar fempre gli piacque; 




/ 
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DELLA VICENDEVOLE 

GRAVIT A' DE' CORPI 

O S I A 

DELLE FORZE ATTRATTRICI 

COMPONIMENTO 

9 

PASTORALE. 
*><t> 

Liciifa % E! pino , e Filetta. 

Icida , non partir, Soffrì per poca 
Di quella Rupe alpeltra, 
Cir cinge umil Ginevra» 
II notturno foggiorno ; 
Meraviglie vedrai. 

Licida, non partir.. Nuovo fplendore 
Veggio nato nel Ciel . Mira ver dove 
Sp'ende V Aquiia altera, <»» 




e r 



a. 



Digilized by Google 



FISICHE. it 
E 1* ali Aie furtive 

Spande il cadente predatore Augello CU , 
Qual di novelle Faci 

Stuolo lampeggia . Oh come brilla in quelle 

Luce immortai ! 
Lic. Forfè del Tracio Orfeo 

Sarà la Cetra , che potè di Morte 

Per le profonde un dì fofche contrade 

Nel Rè dell' Ombre rifvegliar pietade . 
Elp. Nò , che troppo rifplende , 

Di troppe Faci il giro Aio s* accende. 

Anzi nel vafto feno 

Del rapace Avoltojo , 

Ove dovrebbe fcintillare altera » 

( Io non sò fe vaneggio ) 

Quella appunto o Paftor più non riveggio,. 
Lic. Tu deliri , ò t' inganni . 
FU. Nò; che testé pur troppo- 

Elpino V olTervò. Di nuova Face 

Adorno è il Ciel . Noi fai ? 
EIp. Di qual Face ragioni ? 
Lic. Parla in grazia o Fileno. 
FU, Quello i che tu mirarti 

Cinto di nuove Stelle 

Segno nel Ciel , di Nice 

E* la Cetra fonora, 

Che di novello augufto lume adorna 

Quefto del Ciel fublimc tratto aggiorna. 
Zip. Come ? Perchè ? 
Lic. Che fento ! 
FU. Ignoti a voi 

Sono forfè i portenti , onde fuperba 

B g Ne 

m 

i Segno celefte chiamato dagli Aftrooorai Vvltur tai*nt , nel 
fen del juale è la Cetra d» Orfeo . 
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Ne va P Arcada Terra? 
E!p. Che mai feguì? 
Ite. Che avvenne? 
Film Era del Tempio appena, 

Dopo il folenne Sacrificio ufato 

Al Dio de* Vati , e de' Pallori, ufeito 
v Lo Jtuolo Paftoral : s' aflìfe ognuno 

De' fa^ri Allori all' ombra, 

Ove Nicc , la Figlia 

Di Palemon , dovea d'Apollo in loda 

Inno cantar ; ( v' è noto 

Come alterna le voci , e come avviva 

Coli' indurre fua man V aurate corde 

Delia fua dotta Lira.) Intorno a lei, 

Che cinta era di fiori, 

Sedea Fille , e Licori . 

Dopo il feitivo canto 

La va^a Paftorella 

Sì dolce Tuono efpreflc 

Dalle ben tefe corde, 

Che rife il Cielo, e tacque 

Il Vento lufinghiero, 

Che per V ameno Prato 

Gli iparfi odor raccoglie, 

E i teneri virgulti annoda, e fcioglie. 
Tip. Già quefto è noto a noi . 
FiL Ogn' Arcade Io sa . Che feguì poi ? 
Ltc, Stanca Nice alla fin, ecco dall' alto 

Scefc fovra di noi 

Cinto d' amica luce 

L' Augel di Giove ; e a noi ruotando intorno 
Dalla candida man fvelfe di quella 
L'aurata Cetra, e carco 
Di così nobil pefo 

Al Ciel fen ritornò . Pallide , c mute 
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Rertar !c PartoreIJe. • « 
Attoniti i Partorì 

Seguian col guardo il predatore Augello, 

Che già le vie varcate 

Delle minor lumiere 

Giva falendo alle rimote sfere. 

Corfe al Tempio il rumor ; quando i* Arcano 

Fcco fagro Miniftro 

Che giunle* a rivelar. Diflfe che Febo 

Di Nice avea rapita al Ciei la Cetra; 

E che cosi rcndea 

Ampia mercede alla Virtude il Nume. 
Ogni Parto re allora 

Elultò, fi compiacque ; e a Nice intorno 

Si fè tolto la turba, e chi di fiori 

TeflTca corone , e chi su' frefehi Allori 

Segnò di Nice il nome; 

Chi ritornava al Tempio, e chi di nuovo 

Offerte pre-Tentava , 

Chi voti rinnovava, echi preghiere; 

Chi ftupido, e confufo 

Perduto avea di favellar fin V ufo. 

E infin fu* Poggi i Silvanetti, e Fauni 

Di bel Mirto odorofo il crine ombrato 

Inni s' udian cantar ; Inni, che poi 

I muti fcogli ripeteano a noi • 
Ltc* Ciò ti era noto Elpino? 

Elp. Da Fileno or 1* intefi. 
Lic, Dunque giungon le noftrc 

Arcadi Paltorclle 

Di nuove amiche Stelle 

II Cielo ad illuftrar ! 
Elp. Saranno i Vati 

In avvenir felici , 

Se al favor di queir Aftri 

B 4 fon- 
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L' onde folcando 

FiU Appunto. 

Lungi dagli alti loro erranti Pini 

Staran dell' Orche gravi i fieri volti , 

E mille nuovi Acrocerauni , e mille 

Nuovi terror del mar con occhio afeiutto 

Rimireran ficuri . 

Ognun vorrà co' Vati 

Scorrer Ja Terra , e penetrar V afeofe 

Inofpite region , che i Venti alteri 

Non Iquarccran le vele , 

E in faccia ai fa? fi umori 

Canterà Tu Ila Prora 

Sen/a tema il Nocchiero , e ad onta poi 

Del puifato periglio 

Alla fporuia vedrà giunto il Naviglio. 
Elp. Mà di quante Facelle 

Di N;ce ornò la Cetra il biondo Dio ì 
Ftl. Volle che folle adorna 

Di tanti illultri fregj 

Quante a Febo compagne 
Son le dotte Sorelle in Elicona . 
L/j>. Vincon d' affai Fileno 
Il numero di quelle 
Le Faci luminole > 
Che di Nice alla Cetra 
Forman lafsù corona . 
Ma perchè mai s' afeofe 
Quella d' Orfeo ? Qual tenebrofo velo 
La dileguò , r ertinle ? A qualche centra 
Kuotan forfè d intorno 
Le Faci Aie ? le vedrem forfè altere 
Tornare a lampeggiar > Sò, che talora 
La lua tremante Aurora 
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Qualche Aftro in Cielo afconde « >" 

Poi torna a fcintillar. 
Lic. Altra fa d' uopo 

Cagione immaginar, per cui d* Orfeo 

La Cetra in Ciel non trovi . 

Sai perchè fplende adorna 

Di tante faci la novella Lira ? 
Elf, Non 1* immagino ancor * 
Lic. Ambi afcoltare . 

Giunto che fu nel Oel 1' aurato Segno > 

E delle nove fuc luci fregiato , 

Tutte a fe trafle le lucenti sfere 

De la Cetra d* Orfeo . Quefte vedrete 

Da tal forza fedotte 

In avvenir d' intorno 

Ruotare a lui vicine.- 
FU. Come ciò fegue ? 
Lic. Come fegue appunto 

A G'ove, ed a Saturno, 

Ch' ambo cerchiati da lucenti sfere 

Son de' Oclo V onor . Non è la Terra , 

Che noi calchiam col pie , cinta da quella , 

Che aborrilcon gì* Amanti , alma taccila? 
FU, Ma quella io non comprendo 

Forza leducitrice . 

Dunque Saturno , e Giove 

Quelle pallide Lune a le traendo 

Si cinfero di quelV aurea corona ì 

Come avvenne o Pailor ì 

Lic. A 

i Molte Stelle flfle furono vedute dagli Antichi , che ori più 
non fi vedono, ed al contrario molte fono oia feopcrte , che prima, 
non s* erano mai vedute. Ciò può fuccedere per cagione di macchie, 
clic di nuovo compofte cuopr^no i Corpi Oeliati , e poi fi disfaccia» 
no, ò perche* molti di tali Corpi girino intorno a qujlche Centro, 
e fi rendano vifibili quando fi fan vicini, e invifibUi allorché s' 
allontanano. 
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tic. A lor d' appretto 

Troppo fcorfero un dì ; vantar ciafcuna 

Fra le maggior lumiere (l > 

Rango , e loco potea . 

Ma quando [ oh meraviglia ! ] 

Fra i laccj della forza entraro audaci» 

Loco , e rango perderò » 

E fi ruota ro ai gran Pianeti intorno 

Serve , ed Ancelle per eterno (corno. 
ViU Ma quelti laccj, Elpino > 

Che 1' incaute lumiere 

Del Cielo abitatrici 

Sorprendono talor , quanto remoti 

Son dall' avido feno 

Dell' Altro infidiatore ? 
E!j>. Quefla fatai diftanza 

Determinar , Fileno , 

Facil non è . Se al Rapitor Natura 

Vafta mole donò , lungi s' efìende 

La forza feduttrice . 

inerte , e lafia è poi > 

Se la traente mole abbraccia , e verte 

Scarfo per V erta via fpazio celeltc • 
Iti. Ma fon tutte , o Partorì , 

Le celefti foftanze 

Ricche di sì bel pregio ? 
tic. Tutti quei , che lafsù fplender rimiri 

Cc- 

1 Può crederi! con gran verifimilitudine , che le Lune di Gio- 
ve , e di Saturno foflero Comete, le quali paifindo troppo vici ne a 
cucili Pianeti ritnaneflero prefe nella sfera della loro attrattone , e 
io fiero coflrctte a giiargli intorno, diventando di Pianeti primarj 
fempliei fecondar). L' Anello pur di Saturno piò efiere , che folfe 
la coda d' una Cometa attratta . 

t Non fi può determinare la sfera dell' Attrazione de' Corpi 
cele ili y fe non rcJativamcnte alla lor mole) dcnutà> e fpecie di 
materia . 
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Cclcfti Segni , d* un fegrcto incanto 
Giove dotò, per cui quegli Orbi aurati <•> 
Si sforzano rapir con modi ignoti 
I mcn valli di mole , e i men remoti. 
Ma fe giungente fola 

Tal forza a dominar , immerfi in feno (a) 
Dell* Altro rapitor gli Altri minori » 
Precipitar vedrcfti ; 

E fe ciò non avviene, c perchè altrove. 
Virtù d' altro Pianeta a fe gV invita : 
Onde 1* Altro minor cede alla fine 
A quel potente intiuflb , 

Che dall' Altro maggior difeende , e fpira ; 
E intorno a lui pel vailo Ciel s' aggira. 
Anzi Io fteflb Dio , che il dì conduce , 
Che tanti intorno a le Globi rimira , 
Soffre la forza delle tratte Faci; 
Onde talor fi fcolta ( 3> 
Dal comun centro > ed ora a lui ritorna . 
Ma perchè cinto d' un immenfa mole 
Siede Signor dello ftellato Regno , 
Tutte non han le luminofe Faci 
Forza a ritrarlo ; e nel fatai conflitto 
Leggier fi fcuotc appena , 

E con . 

■ * 

1 L s comune in tutti i Corpi celertt li forra attrattrice, ed 
è quefla reciproca , di mono che il Corpo traente è ancor cflu at. 
frutto ria quello , che a fe trae • 

» Se la forza attrattrice del maggior Pianeta non folTe corretta 
dalla contraria fona centrifuga , per cui il Pianeta minore è fempre 
tenuto difeofto dal maggiore , anderebbero fempre i minori al contat- 
to del maggiore . " . 

3 Perche 1' attrazione dei corpi è fempre fcambievole , ei 
qualunque caufa nfponder dee un effetto all' attività fua propor- 
zionato 1 i Pianeti , c il Sole vicendevolmente attraendolì , elio ne 
rilcnte la forza , e fi accolla , e fi fcoAa or per un vcifo, or per 1* 
altro dal centro comune di tutto il fiftema j ma non polfono rttrar- 
lo,attcfa la fua grande attrazione per l'enormità della fua mole. 
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E con oppofta forza altrui raffrena . 
F/7. Ma tu comprendi , Pipino , 

Ciò che fian quefte forze, 

Che par che ingombrin tutto (IÌ 

Il cekfte foggiorno ? To tei conferò, 

Che imagìnar noi polfo. 
£//>. Anzi per quelle 

Forze regolatrici 

Ne* celefti Orbi loro 

Si confervano gli Aftri W , 

E con modi invifibili, ed ignoti 

Temprano quefte i Ior fublimi moti • 

Ma tal virtù rifiede ancor , Fileno , 

Fuor de* Corpi Celefti . 

Rapifcon tutte , e fon rapite anch' effe 

Le terrefìri foftanze . Ovunque io volgo 

Defiofo il penfiero 

Nulla d' efterno io trovo , 

Da cui quello proceda 

ScambievoI rapimento. { ^ 

Dunque afeofa d' uop' è che fia tal forza 

Nella mafia traente • Ah che non fono 

Noti all' umano infermo fpirto ancora 

I pre- 

i Quefla gran moltiplicità , e quefto Chaos , per co$l dire, di 
attraz&ioni nulla imbarazza il cclcftc fiflema , aazi lo perfeziona, 
e a maggior chiaiezza il conduce. 

i Qucfta attrazione, per P Univcrfo, e per tutte le fue parti 
fcambievclmcnte di/fu fa , ritiene i Pianeti nelle loro Orbite , i Cor- 
pi tutti, la Terra, e noi Aeflì con invifibili modi Aringo, e colle- 
ga, e ogni moto regola , ed attempera. 

3 II Sig. Jvlusceiubroek hi ciò otTcrvato per tante efperienze in 
tutti i corpi , moti , ed enetti , che non fi poffono fpiegare per via <P 
efterna preflione di qualche Fluido ambiente, come la durezza dei 
Corpi , le fermentazioni Chimiche , la rotorvdicà delle gocce dell* 
Acqua , e della Tena medefima , la feparazione degli umori nel corpo 
Umano, il fucchiare che fan le fpugne P Acqua- D* onde deduce 
eifer ne* corpi in fu fa una legge, per cui fi attraggane. 
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I pregj onde s* adorna . ' 
Quella , che ci circonda » 
Quella in cui ripofiamo , 
Qu-fta, che noi fpiriamo , W 1 
U ni ver al materia-. 
Che forfè il (ommo Giove 
Troppo gelofo dei luo vaito Impero , 
- « Solo penfando a fpa ventar g'r audaci 
Giganti aflalitoii , altra non ebbe 
Cura , o pender, che d* improvvifo lampe* 
Armar l'augulta delira ; E noi Mortali 
Privi lafciò di quei vivace Lume u) 
Atto a fepprir quaP Ai mi 
Adopri la Materia ; 
Allor che a fé rapifee 
Per naturai de Ho 

Quelle Marte , che fon da te? diviie r 
O allor vhe quelle in forti amplefli itringe 
Amiche parti , onde fe vefte » e adorna. 

Li#. Vuoi di qncfto , o Filcno f 
Prova maggior? 

fìl. Non altro 

D* 

t Non fi pno far d» meno di non immettere P artmione in 
ogni fpccic di materia, mentre è provato da tante parti, e (pellai* 
mente dai Fenomeni celefti , che ne fono i più fplendidi annunziato* 
fi. Nè vate il dire , a' intendono altre proprietà , da aque a* incende* 
rebbe ancor quella attrazione, fe vi fofle. 

a C^tKUa «nfficoltà di non eonofeere quella facoltà artrattrìce 
non può procedere, fe non che dalla mancanta in noi di qualche 
naturai (info , o lume, che molto ci (Velerebbe di ciò, che è alco- 
le* , che afugge per avventura i cinque datici dalla N4tura per pren- 
dere glt Oggetti edemi, e recarfeglì ali* animo. Gli Ammali non 
hanno letto nè Dofcoiide, nè ir Mattioli , nè il Micheli, eppure 
conofeono |* Frbe laura ri. Sari cò per via di (enfi a noi ignoti , 
come pure con quefto mezto conofeetanno i Galli 1' avvicinati! del 

£iorno , i Corvi la vicinanza della pioggia , ed altri il variar de U 
i Anioni. 
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Da te rlchieggio. 
Lic, Afcolta . 

Se mai negato aveflfe 

II gran Padre de' Numi all' Uom la pofla 

Di conofeere il fuon , che a noi tra manda -<0 

Quel vicino torrente , allorché feende. ) 

Dall' erta babà imperiofo • c volve ;> [' 

Fra P onde i fallì , o il Vento allorché jfcuote 

L* annofe Querce , ed urta 

Ramo con ramo ; non farebbe forfè 

L* onda fonora allor » che milU corte 

Con gli Alpini Mac>gni? \ i- 

E non faria ne* Bofchi > n « i 

Sonoro il Vento allor, ch'empie» is TiCUoprc 

Di lacerate fiondi i baffi folchi , 

E fpezza altero i più robulti tronchi ? 

Dunque perchè talora 

Non conofeiam della Materia i pre&j* 

Perchè a noi manca il lume , 

Priva è di quelli ? ah non vorria , Pallore, 

Che imitar ti pregialli 

Color » che fogni , e fole 

Credon quel che non fanno : 

O perchè da Natura a lor fon date * 

Quali a paluflrc Augello , 

AH non atte a valicar le Nubi , < a > 

O per- 

i Serutti gli Uom'ni fc (fero nati fiordi , farebbe imponibile il far 
concepire 1' idea del fuono , eppure non cernerebbero i cui pi d'ave» 
re tal proprietà , non oliarne che non vi fvffc chi la conofcefTc • 
Vcogiamo i corp' attratti, e perciò gli effetti certi. Dunque è cer- 
ta fa ca ti fa . Noi non vegg laiwo la figura, e Ja grandezza delle par- 
ticelle della Luce , ebe compongono t colori : chi sa , che non vi Ha- 
llo delle Creature , che la conoscano, e conofeano ancora, r*oie 
{■via funi , c fenta uncini furio i corpi fcambievolmente attratti « e 
r- n conofeano poi alcune proprietà della Materia note a noi io* 
la», e me ? 

a Quei, che fono dotati di corto ingegno. 
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O perchè Ior diletta 

Sol 4' un beli' Inno armati infra la Gente (,) 

U/cir faftofi , c itar lontani , c fchiyi 

Da quei fpineft , e fofchi 

Pirici laberinti , ove Natura 

Cinta di fagra nebbia abita , « gode 

Stadi fo'a y c penfofa ; 

O perchè di! prezzando ardua fatica 

Ainan gii Orti di Pafo , e di Citerà < a > 

Godere all' alba , e riveder da l'era • 
Ftl. Nò , Linda > non fono 

Dei vulgo di coitot ; amai già fempre 

Di penetrar là , dove. 

Tien (uo. feggio Natura , 

E Leggi detta alle create oofe 

Da lei gii fcritte in un diafpro ctern* - 

Mà grazie al Ciel correfe > 

Cne tua mercè già panni 

D lagro ammanto adorna * 

Bfler colà vicina >. 

Ove di Verità Nume s* adora • 
FIp. Quanto ti retta di profano ancora ! 
Ftl. Ma dimmi quali fon quefte terrellri 

Rapitrici foftanzet» 
Ftp. Traggc la Terra iteùa . 
Fi/. E che còfa a fe tragge- 

Quella di Bofchi , e Mari 

Inerte Mole ? 
Flf. Tutto quel che miri 

Piegarli in ver di quella 

Tratto è da lei . Cne non veóVfti mai 

» • . - Quel 

• • • ■ . 

t Quei, che avendo il follarne di -donneare, «1W leggère \ 
Soncttim alle loro belle Contrabbandiere». 

■ t Quei , che fanno ali 1 amore da mattina o fera , hi vece di fttt* 
duic , C h, la moderna elegante Guanterìa cauti* Ganniva* 
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Quel Paftorel per g'oco , 

Allcr che vibra d' una Honda armato 

Saflò , che fu Ila riva 

Trovò del vago Aifco ? 
Fil. Pur troppo l* oflervai . 
Elp. Ncn fai , eh* queiV> dopo aver trafeorfò 

Qualche fpa^o del Ciel , ratto s* incttina 

Ver la terreiìre Mole ? 
FU. E* ver ? 
f //>. Quello dovrebbe 

Per lo diritto cal'e (0 

Fender V Aura frappofta : 

Ma la fegreta forza 

Del Suol*, che a Ce Io chiama, 

Per curvato fentier Io torce, e guida» 

Finche cadendo a ripofar non giunga 

SulT eftefo Juo Piano . 

Mè contrattar con quefia 
* Può quella , che il Patior nel faflb ìrnpreiTc 

Allor che lo vibrò franco » c fuperbo 

Sul margine dell' onda 

Di là dalla contraria amica fponda i 

Poiché nel!' aura oppolta 

Immergendoli il fallo 

V impeto allor comincia fa > . 

Languido a diventar eh* ad ogni paflb 

Urta, e fi frange in mille argini , e tn'llc ; 

Ma illanguidir non può quella del Suolo 

For- 



1 fi fallo d» in fionda, © nm palla di Cannone fi 
te per fc ftefla per una linea retta, fe la fona delli Terra, che e 
fc continuamente la tua f non 1* aftringefTe a muoveri in un* rurva • 

t 11 fallo , o palla di Cannone ricade ben pieflo in terra « per- 
che la maggior fona , che dar le poitìtmo non è ihcpiccioU, rtfpet. 
lo a quella , che impiega quello 'Globo ■ E perche trova continua 
Vefiilcnzj iiflI'Am, a* itlanguidifce , e nulla intanto perde del vi- 
gore fuo la ioru tcncRrc. 
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Forti , che lo feduccj 

Che Tempre ancia , e tende 

Alla bramata preda . 
F/7. Ma non v* è già sì viva forza poi , 

Che così vallo globo a fe diverta ? 
Elf. Tutto a fe tragge il Sole ; 

E quefta, che a te fembra e pigra , e lenta 

Vafta terrena Mole , 

Da lui rapita intorno a lui fi volge . 

Ma quando poi %* accolla 

O al furibondo Marte , (,) 

O alla Diva d' Amore» 

Muove più lento il paflb j 

Perchè tratta fi fente 

Da qucfl* Aftri vicini , 

Che col lor forte incanto 

Tentan di gareggiar col Rè degli Aftri. • 

Or non ti fia , Fileno, 

Stupor , fe quelle Iuminofc sfere 

Là dell' Odrilìo Orfeo 

A fe rivolge la novella Face» 

Per ornarli di nuove amiche Stelle > 

E il lume fuo moltiplicar con quelle. 
FU. Ma faran tutte le foftanze adorne 

Di così nobil fregio , 

Se vero è , come Uom dice , 

Che prodigo egualmente il fommo Giove 

Di fuo poter gì* influflì amico piove, 
EIp. Nò ; ma così difpofe 

C AI- 

- 

i La Terra nel fegno de' Pcfci , perche pib vicina a Marre, e a 
Venere, per I' attrattone di tali Pianeti fi muove lentamente, per- 
chè le forte di quelli due Pianeti contrappefano in parte quella del 
Sole , e ritardano per confeguenu il camino della Terra veifo il So- 
le mcdcftmo • 
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Atto volere . Tn regolar di danza ( '* 

Ogni fo.tanza à fe tragge foitanza . 

Ma quella fol , cui più diletta > e piace > 

Quella , cui p ; ù difpofe 

Il fovrumano incanto 

Ad accoglier Natura , 

Quel neceflfario effetto 

Affinchè fia pro^utto 

Nel mirabile ignoto ordin del tutto. 

Odi , fe d.flì il vero . Errano incerti 

Sparfi per Io fublime aere fereno 

Mille ignoti vapor ; quelti non giunge 

Occhio mortai a ravvilàr giammai» 

Ne g'unger mai può que.'to 

Umido velo ad ofeurar dell* aura 

La chiarezza natia • 

Stan quei folpcfi , perchè in forti ampleftì (i) 

V aria gl' unì , gli (trinfe 

Per le™e impotia a lei dal dì , che nacque , 
Perchè quella amilrà lempre le piacque. 
Ma, s* avvien poi che un giorno errando vada 
Per i' aciea contrada 

Nuo« 

t Opni corpa attrae altro corpo , ma follmente qael'o , che è 
più difpolto ad obbedire alla forza attraente, perchè fegua qualche 
detcrminato effetto in certa propomonata didimi . 

X Sranno difperiì invilibilmente per 1* aria i vapori , e a quefta 
fortemente uniti per la mutjra attrattone Se a* introduce nell aria 
qualche altro fluido, o trasportato dal vento , o dalle terreftri tra- 
fpiriiii.ni , col quile efCx abbia maggiore attrattone, $* unifee quella 
col nuovo fluido introdotto, e rettane abbandonati i vapori, quali pre- 
cipitano al bado , fe P eccetto della loro pravità fpecifica fopra la 
gravità del fluido bitta per fendere la viscosità del fluido medefi- 
mo. Abbiamo gli efempj nell' Acqua comune, incoi immergen- 
defi P Olio di Tartaro precipita la pietra calcari* , che era attrat- 
ta dalle particelle dell' Acqua , quali efla abbandona per la maggio- 
re attrattone, che ella ha a detto Olio; ed altri infiniti riportati 
dal Padri FrtmortJ ntlC Apolog. [opra gii Oli navig.pag. 171*76. 
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Nuova eletra materia 

Più dall' aura gradita 

Degli amici vapor , quella fen vola 

L' ofpitc nuova ad abbracciar , c allora 

Quell* umide rugiade 

Prive di Icr foftegno , oprando in clTc 

Il Ior pelo natio , 

Caggiono al Aiolo ; ed ecco 

Che il Paftor Fugg'tivo 

Leva le reti , e il lento Gregge incalza 

Ver le roz?e capanne 9 

Perchè dall' alto fente 

Precip.tar la rovinofa piova. 

Che il torrente alla fin empie % c ricuopre > 

Nè più dell' onde criftalline , e ch'are . , 

Porta , come folca, tributo al Marc. 
F/7. Ingegnofo penfier / Licida amico , 

Iti quefta guifa adunque 

Si produrran le N'ibi, 

Le Grandini, le .Nevi, e tutto in fomma* 

Che fui la terra rimiriara foventc 

Scal carli dal Gel . 
tic* puoi dubitarne ? 

Mà perche tu conofea , 

Ch' altre non ha Natura armi sì pronte 

Di quefte innate forze , 

Odi come fa I' onda 

A fviluppar quel nodo 9 

Onde congiunte fono 

Le parti onde fi verte , e fe compone 

Qualche dura foftanza • 

Fingi , che immerfo Ha nelP onda eletta 

Qualche corpo tenace ; 

Hcco, che quelle immense umide ftìllc 

iciolgon quel forte laccio. 

C Z B fai 
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E fai perche ? perchè dall' onda allora 

Tratte fon quelle parti , onde li cinge 

La dura mole immerfa ; (l) 

Ma con forza maggior di quella forza » 

Con cui le cure parti 

Si attraggono fia lor ; e allor fi frange 

Quella natia catena , 

Cne il duro corpo immerfo a fe ftrìngea 
In sì tenaci amplellì , e milìo intanto 
Scorra nell* onda il duro corpo infranto, 

FU. Stup:fco a tai portenti . 

Elp. An che per mezzo 
Di così viva for7a 
P u mirabili effetti 
La Natua produce . 

Barn! di più fa per ? Vuoi che ti fcuopra, 
Perchè P onda d' Alfco ceda a qualunque 
Eterno impulfo , e in mol i tempre ordita 
Placida feorra al Mar ? Perche $' inauri 
Taicr da freddo gelo » 0* 
A lorchc Borea fpira» 
Per i chiamar dal lor fuolo natio 
Gl'irfuci Pini , e i dmi tronchi ignudi? 
F//. Strane cofe mi nairi . Io non vorrei 
Dub tar di tua fede. 
Dubiti in vano . Or fenti 

Qtian* 

I Solurione d' un corpo duro , il di cui fofvcnte (ia I* Acqui 
comune. Le parti della maretta , come dimoftrano i Fifici, ftanno in- 
ficine congiunte per una fcambicvole attraiioae , e quefta proprietà 
è quafi una niturjl confecuzionc delia Naturi » ed eiTcnta della fo- 
flama efiefa , e rchftcnte , onde può dir(i un elTemiale atrributo del- 
la fleffii rmtetia . Se quefta for*a di coefione è vìnta da una più for- 
te attratioae d'altra materia, ù feioglie il comporto. 

l Si vuole (piegare perchè l* Acqua Ila fluida, effondo dote del- 
la .fluidità cerlrre ad ogni efterno impulfo , e {correre. 

3 òi vuole fpiegar» la caufi delle conglaciaùotir . 
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Quanto è verace Elpino. 

Teflon dell' onda la mirabil tela 

Mille rotonde lìille . 

Ogni parte di quefte , 

Benché menoma fia , 

Per la traente innata amica forza 

Tende al Tuo centro (n . Io chiamo 

Centro <juel punto i a cui 

Egualmente ogni parte afpira > e tende 

Dall' orbe * onde fi parte • 

Geme in oltre riftretta 

In tai minute sfere aura > che Tempre 

A fprigionarfi anela , 

E da quel centro al!' orbe 

Le frefche parti dell' ondofo umore 

Chiama , fpinge , e diverte; (:) 

Ma talmente fra lor opran concordi 

Ne' lor momenti quelle forze amiche , 

Che niuna attenta , e penfa 

Deh" altra trionfar : ognuna adopra 

Egualmente Aia poiTa ; 

Con quelte leggi ognuna 

Efercita I* impero . 

Per tal cagion queir onda 

C 3 Tut- 

1 Fluidità propriamente detta, e perfetta Ci dice quella , che di- 
pende , come da fua caufa immediata, dal mutuo equilibrio di due 
forze oppoile , che ritrovanti nel corpo fluido, una delle quali è la 
fona di mutua attrizione , che hanno fra loro le materie compo- 
nenti il corpo medefimo, e P altra è la fona claftica (Mie materie 
merli finte. Por virtù della forta attrattrice la materia di cui colla il 
fluido cende al centro dalla circonferenza , per quanto le pti mette 
la grave*. 

a In virtù della forca elaftica le particelle fuddette operano 
nel corpo fluido con direzione tendente dal centro alla circondi cn. 
za, e perciò con direzione contraria ; ma nel fuo vigore, e momen- 
to fi equilibra colla forza attrattrice, rendendo inutile il fuo effetto 
m quanto può refiftere alla gravità « 
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Tutte le parti fuc placida cftende> 

Libero allor reftando 

Il iuo pelo natio (,) 

In ver del vafto orizzontai fentiero . 

Per tal cagione ancora 

All' urto cede dell* oppofta fponda > 

E agi' incurvati Abeti 

Apre nel molle dorfo ampj fentieri • 

Scorron per quella incerti 

I muti Abitatori , 

E ferba eletti umori . 

A* manfueti Agnelli,- . 

Pafco , e riftoro agli afletati Augelli» 

Ma fe avvenifTc poi , 

Che franger P amiftà quella tentarle 

Forza , che fpinge dal nemico centro (2 > 

Quel- 

l Qualora dunque dal mutuo equilibrio di quelle forze contrapi 
polle, cioè ri' elallicità j e di mutua attrazione lì toglie ogni oftaco- 
lo alia gravità del corpo , qucfto farà perfettamente fluido , poiché la 
gravili del medefimo , come vincitrice nella mutua , ed eguale oppo- 
fizione, e per così dire diftruzione dell' altre due forze (riguardo 
agli effetti loro ) di (tenderà or mentalmente a perfezione le parti tut- 
te del corpo fleflo , e in ciò confifle la principal proprietà , e attri- 
buto de* fluidi d* eflencierfi in piano orizzontale i altre proprietà fe- 
condarie fono 1* cfTcr cedenti , navigabili, afforbibili ec. all' oppo- 
ilo de' cumuli d'arena o d' altri piccoli nn piccioli , quali , febben 
tra loro fciolti , non fi fpargono orizzontalmente , per la rei: Itemi del fof- 
fregamento, che fra di loro fi fanno i corpiccioli fteflì per le molte 
colìrizioni, nelle quali viene a.Torbito , e come fpento gran parte 
del loro pefo fenza j o ter fi comunicare interno (ino al fondo del vafo . 

X Un Corpo s' allontana dallo flato di perfettamente fluido > 
quando per un' eccedo di mutua attrazione , che è il medefimo » 
che quandogli manca 1' elallicità , diventa lento, vifco(o , collùdente, 
e duro* e ciò fuccede quando fi modera all' acqua 1" elallicità dell* 
aria contenutavi mediante il freddo, ò fia 1' inrroduzione di qualche 
materia frigorifera. Ed ecco la conglaciazione. Anche per un ecceflo 
d' elallicità il Corpo fi allontana dallo flato di perfettamente fluido, 
rei qual cafo diventa fpuma , fumo, vapore, nebbia, nuvola. Ciò 
fiegue mediante il fuoco , per cui s' accrelcc V elafticità , come 
ne' Metalli , che nefeono jer tal mezzo u» qualche grado fluidi • 
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QueHe minute (lille y ecco che fciolu 

Allor vedrcili in ,nube v ^ 

Talora in fumo , ora in fottìi vapore 

Quell' onda molle ; e fc fola redalie 

QueU' altra forza vincitrice , allora 

Più come pria non mirerefti in Jei 

Bi. ver V Armento full* eletta /panda , 

Ne valicar quell'onda ; t . . 

Il fragile naviglio , 

Ma fopra errar per gioco 

Sulla malfa di lei tenace » e dura 

La Paftoreila allor franca » e ficura.: 

Dubiti ancor ? dilegua 

Ogn* ingiulta dubbiezza , 

E P antico fentier lafcia ali* oblio . 

FU. Comincio, Amico, ad erudirmi anch' io. 

Lìc, E fe brami fa per , come talora 
Face poc' an/i accefa 
Si dilliUgga e fi fciolga ( " 
In mobil fiamma ; alcol ta . 
Mille coir aura alla facella intorno 
Girano a mille a mille 
Certe vaghe foftanze. 
Son dall' ardente mole 
Sempre quelle rapite , e a gara anch' efle 
Traggon 1* amiche parti 
Del corpo rapitor . Quando amiftade 
E s di fido contrailo e feorta , e duce, 
Avrai, Pailor, pur troppo 
OlTervato ancor tu , che non fuccede 

C 4 Fu- 

I Quando il Corpo una volta infiammato , come una can- 
dela ce. lì difcioglie in fiamma, dee ripeterti tal foluiione dall' 
atti attorie fcatubievoie d' un certo ingrediente dell' ambiente 
aria , ò degl' ignicoli aerei , e del Corpo infiammato FrtmonJ 
nrlfi Apclog. fepr* gli Olì Navi*, pag. 47». , 0 ftg. 
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Fune/lo avvenimento .• ' 

Oh meraviglia/ Appunto 

Perchè s* aman concordi 

Queftc coir aura , c coli' accefo corpo 

Mifte elette fcintille , avvien che quella 

Infiammata foftanza , 

Senza che fi palefì 

La man , che la diftrugge , a gH occhi altrui 
Svanifca , e perda i componenti fui . 
Ma perchè 1' aura adopra 
Quel di Aia gravità pregio natio, 
Le men denfe , e più lievi 
Parti di quel'a face in alto .fpinge, 
Per quanto è a lei pernierò, 
QiiaP in folto Giardin dritto Ciprefìb . <<> 
Guarda , quanto è verace 
Di Licida il penfier . Chiudi fe vuoi <*> 
Dentro angutto ricetto, 
Ove I' aura non voli , 
Qualche accefa facella . 
Vedrai languire in pria- 
La vacillante luce , - • 
Svanir quel raggio al fine, 
Che all' ardente materia ornava il crint . 

Che 

i L' Aria ambiente per h mutua attrazione col Corpo 
infiammar© lo fcioglic , ma per la fna gravita fpinge in alto le 
materie fciolte mcuo denfe , obbligandole a flar raccolte in for- 
ma di fiamma fempre filiente nel tempo , che non impedifee 
all' altre quella difiilfionc inrorno al Corpo infiammato , per la 
quale fen turno , congiunte che fiano al noftro contatto, il ca- 
lore , e altre fenfazioni , per le quali ora refta oti'tfo il Capo , 
ora il Polmone , fecondo la varia relazione delle materie, che 
ardendo fi fciolgono , 

* Per dimoftrare, che V aria feioglie il corpo infiammato, fi 
conofee dalla comune efperienza , che il fuoco chiufo fi fpegne per 
mancanza di deità attrazione • 
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Che fe coli' arte poi W 
Dal luogo , ove afcondefti 
La tremula lumiera , 
Scacci l* aura racchiufa > 
In men che non balena 
Sparir vedrai quel luminofo foca> 
Ch' aggiornava col lume il chiufo loco • 
Fil. Ma non vederti tu quando V altr'ieri 
S* accefe all' improvvifo 
Terribile 1' incendio in ver la Selva 
Sagra a Diana , come 
Spirando orribil Vento 
S' accrebbero ad un tratto 
Le fiamme , e il fumo , che allo fteffo Sole 
Scemar fi vide I* incettante luce ? 
E come giunto poi 
D' ogni ufato riparo 
Il fuoco a trionfar , di nera fpoglia 
Cinti mirammo quegl* ignudi tronchi , 
E di tiepida polve afperfi i folchi ? 
Dunque quel moto , che talor fi defta. 
Per gli aerei fentieri » 
Svegliando altero nell' accefe frondi 
Le ripofte faville, 
V incendio ei fol produce , (i) 

Far- 

x Si eftingue la fiamma in un vafo chiufà , e tanto più prcrto- 
quanto il vafo è più angufto , e tanto più fe il vafo è flato fpoglia- 
to d* aria, come nella macchina Pneumatica, e tanto più lenta- 
mente s* eftingue y fe il vafo è grande , c fe una maggior quantità ri* 
aria farà ivi cuiirienfau . La fucceffiva foloiionc dunque del corpo 
infiammato ncfefTariamcnte ricerca un facce (Ti vo , e li bc o concorfo d* 
aria folvente, il quale ceffando > cefla detea flammea foluzione per 
difetto del flui !o folvcnre . 

x Se il Corpo fi fcioglieffc in fiamma per impero meccanico, qec- 
fla foluzione s* accelererebbe quanto maggiore foffe V impeto dell* 
aria in forma di Vento i il che s' oflcrva in contrario , mentre una 

can- 
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Fatto di quel pressatore , e duce-.... 
Uc* Nò ; t' inganni , o Paltor . Lieve per altro 

Sarà P imprefc , perchè tu rimanda ' . 

Perfuafo de' ver. Fingi» che Clori > 

La Paftorella tua , col molle fiato 

Spir< in qualche vicina ai labbri fuoi 

Liitninofa facella ; 

Clie non s' eftingue allora 

Quella bianca di lei ricalante aurora ? 
Fil. Dicefti il ver • . 
Lic. Io voglio 

Convincerti così . Non folti ancora 

Tu prefente all' incendio ? 
Fil, E come / In vano 

Sottrar tentai la mia capanna iftcflà , 

Che il fuoco aflalitor forprefe in pria. 
Lic. Dunque veduto avrai, che fuor del Bofco 

In cento foggie » e cento 

Divifa in rolìe lingue ufeiva altera 

La voratrice fiamma . 
Fil, Parea che quella, ancora 

Della ftrage non fazia , altre cercaflc 

Rnbufte Quercie à incenerir. 
Lic, Se il moto, 

Ch* era ncll' aura impreflb, avclTe a un tratto 

Accrcfc'uto 1* incendio , avrebbe quella 

Del Vento al corlo incrudelita fiamma 

.Ceduto a forza , e dentro (,) 

Quel- 
candela accefa in un aria quieta col folo fiato della bocca fi fpegnej 
onde , in vece d' emuli la fiamma dall' acerefeiuto impero dell'aria, 
fi vede ceflue. Dunque non per opera meccanica fi fc toglie d»ll'a- 
xia il corpo infiammato , ma dalla immeccan ica , e fcamlncvol fona 
dell' a ttraimne fra l'aria flc/Ta , ed il corpo infiammabile. 

t S' olfcrva ne' grand' incemlj di Selve ce- in tempo di Vento , 
che le fiamme fanno maggiori progreffi contro il Vento , ebe a fc- 

con- 
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Quella Selva fatai avrebbe altera 

La natia crudeltà sfogata allora : 

Ma perchè V aura ondivagantc intorno 

Seco gran folla avea 

Di tremule fcintille» 

Quel naturai desìo d' unirfi à loro * 

Ch' hà la fiamma da* Tuoi lacci difciolta* 

Quella portò ver dove appunto il Vento 

S' era aperta la via . 

Or rifletti , o Paftor , fe ancor tu fei 

Difpofto ad approvare i detti miei. 
ril. Chi relìfter ti può ? faggio è il parere, 

L' el perle nza e duce . 

Ma come poi nell' aura 

Talor fuoco s* accende (l > 

Allor che all' improvifo un lampo fplcnde? 
"Elf. Forfè non ti rammenti 

Quel che teftè ti dilli , 

Ch* erran per 1' aura incerti 

Mille ignoti vapor ? Quefti talora 

Perchè altrove rapiti 

I . • . L 

condì Hi erto. Veggonfi in faccia a quello correre in vafte lingue* 
velociflime, perchè portando feco 1* aria ventola grati folla d' i- 

Enicoli vetfo le materie accefe , fegue maggiore attrazione per quel- 
i parte, ove la rumina trova maggior pafcolo , ed alimento. 

i S' accendono nell' aria i Lampi in tempo di Pioggia accom- 
pagnati da' Tuoni , perche i vapori acquofi fparfi per 1' aria po- 
tendoti congiungere a qualche alcalefcente terre/ire epilazione, pre- 
cipitano in pioggia} ma l* oleofa tenuifTima materia infiammabile, 
che a quella era unita, eflendo da' mede fi mi abbandonata, rimane in 
preda degP ignicoli aerei , i quali a' infiamrnaód, e ptoducon* una 
luce, che Lampo fi chiama . Ma perchè nel farli tal fnlutionc ,o ac* 
cenfione acquifta quefla liuteria infiammabile maggior volume di pri- 
ma, urta nell' efpanfione io qualche denfa nuvola, che non ceden- 
dogli fubito il luogo, fa (tre;) no , fi frange ,e 1' acqua racebiu fa pre- 
cipita in maggior copia. FromonJ Apolog. pag. xiy 
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Da più amica materia (n , 

Sciolti dall' amiltà di quella eletto 

Oleofa foflanza 

Che in quegli um'di ampltflì 

Vivea fepofta , e lenza onor di luce » 

Dell' aeree fcintille , 

Di cui ti ragionai , 

L* abbandonano in preda • 

Quelle ver lei volando 

L' accendono ad un tratto > e di tremante 

Chiaro lume fi verte 

Al par del giorno la magion celefte . 

Ma perchè querto in bianca luce , e pura 

Terribil cambiamento 

Stende in maggior volume 

L' infiammata materia , 

S' avvien che s' urti in den r a nube » e lenta % 

Che all' impeto non, ceda, e a lui contratti, 

S' ode fulmin fonar , e quella infranta 

In mille parti , e mille 

Verfa copia maggior d'ondofe (lille, 
Lic* Brami veder, Fileno, 

Un domeitico efempio? 
Fil. E dove ! 
Ltc» Avrai 

Otfervato tator ardere erranti , 

Quando men tei figuri , 

Allor che ofeuro nembo il Cielo ammanta, 

Cer- 

• ■ 

» . 

• •• * : . ' > , . , 

I Cioè da qualche alcalefcente rerreftre efatatione . Abbiamo di 
•io on efempio nella depuratone dello fpirito di Vino fatta coli' Al- 
calino , e Tal di Tartaro : quello attraendo a fe 1' acquofo umore, 
lo fcp tra dallo fpiri.o , e col proprio pefo lo fa precipitare qua- 
li in pioggia , rHnancndo a galla fcpauto il puro tnrJuuinabilc 
fpiruo. 
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Certe lucide Fiamme ? <»> 
.F/7. E feorrer quefte 

Senza legge nell' aura; ora feguire 

V orme del Paffeggier, da quello addìo 

Di'ungarfi fuggendo , or galleggianti 

Negli aerei fentieri . 
I/V. Sì di quefte ragiono . 

S* erge dal fen della terrcrtre Mole 

In quelle cupe valli, 

Ove 1* onda non feorre » e s* impaluda , 

E dove giacc'on de' Pallori eft'nti 

le frerdde fpoglie , a generar fplendore 

Atta materia ; allor eh' ella s' affaccia 

Ail* aerea contrada, 

Le teftè dVifate , 

Ed all' aura cong : untc 

Vaghe Scintille accele 

A fe tragge, e s' infiamma , e non s' eftingue 

Il concep'to lume 

Fin eh* affatto non fìa 

L' alimento diftrutto ; allor V accefa (2) 

Infiammata foltan7a 

Se più grave è dell' aura arde fui fuolo ; 
Se di quella è più lieve »n alto s' erge ; 

Se 

I Son quelli i fuochi , detti Fatui , che a guiu di fiamme in* 
tomo alle Paludi , e Cimiteri a* oflervano . Nalcono quelli da efa- 
liMcni fu! fu ree di corpi corrotti, b bitummofi , che per la loro fot- 
tigliettt s* accendono dagl' ignicoli aerei , da quelli attratti fcam- 
bicvolmcnte , che feguitando a^celi il corfo dell' aria vanno dietro 
a chi fupge , e fuggono da chi li va incontro. 

a Dura quella accenfione fin he non fi» confumata quella m.t- 
teria infiammata. Simili a quello Fenomeno fono quelle fiamme , 
che ve?.gonfi oc li* aprimento degli antichi fepolcn , che molti Eru* 
d ti hanno creduto, che folTcro le Lucerne , dette perpetue, eftmte 
dalla ventilazione dell' aria . Era quella materia infiammabile prò» 
ceduta dalla corruzione del Cadavere , fottiliiTimaniente attenuata , e 
coDfcrvata . Al contatto dell' aria «(Urna accende* 
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Se d'ugual pcfo f»a , nuota, c galleggia 

Nel placido di lei molle icnticro • 

Obbedifce , e s' adatta 

Qua' fotti! fronda poi 

In raobil Iago ai folti giri fuoi. 

Or la camion tu fai 9 

Perchè legue talvolta 

II PaflVggier , che fugge , e s' allontana 

Da co ui j che non reme 

Quella natante fiamma 

Gencrofo incontrar . Sò che V ignaro 

Volgo fi crede , che 1' erranti faci 

Dall' Elìfie contrade ufeite fuori 

Sian 1' Alme de' Pa'ìori , 

Che in ardenti cangiate auree fiammel'e 

Tornin ne' bofehi a riveder T Agnel.e. 
FU. Che (ìrano immaginar! Njn han gli cftinti 

De' lor piaceri in feno 

Cura , ò penfìer del numerofo ovile : 

Qucfto or lor fembra inonorato , e vile. 
£/f . E fe brami , o Fattore » 

Che ti ragioni anch' io, convinto fei. 

Palfar talor tu vedi 

AI moto dal ripofo 

Quel pigro faflb , che teftè per via 

Scagliò la Partore ; Ia (, > 

Forfè per pena dd vibrato morfo 

All' irato lerpente ; 

S* av- 

1 Si crede il mot* , perche vedono nuiorcrfì r co- ni , e CO* 
manicarli il moto, e non fi crede 1* attrazione , perrfaè non veg- 
genti" attui re Ci miraviglnnio dell' attrazione, e non del meo • 
Se non fi io/Tero vediti i corpi muover fi , non fi comprenderebbe 
come il moto poteiTe elTer congiunto coli' eftenfionc . Se 1* orter- 
iMiinne dunque ci fa immettere il moro , noi rlobbhmo amrrcr- 
tere ancora 1» attrazione , perchè m fati» Se ne veggono realuicnte 
gli effetti . 
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S' avvirn che quelto mai 

Urti in oppolto (affo, 

Il concepito impullo in lui rrasfonde. 

Che argomenti da ciò? 
F/7. Che efifte il moto. 
Lic. E che congiunto è quefto 

Coli' eftefa foftania . 
Fil. Al cerco. 
Ltc, Or dunque 

Saprai , che co fa è il moto. 

Fil, Il moto è quello 

Lic. Parla ; pur troppo chiari 

Ne mirarti gli eftetti. 

F/7. Il moto adunque 

Ltc. Definir non mi fai , fe tu dei Corpo 

Facoltà non Io chiami , a te fol nota 

Perchè hai noti gli effetti. 

Dunque fe vedi attratti 

Fra loro i corpi , che niegar noi puoi, 

Non t' arrifehi a dedur , che quella fia 

Rapiti ice virtù ie un dono aneti ella , (i) 

Cne alla materia fe* Giove allor quando, 

Non feguendo altri efemuj , £i lol dal nulla 

Ali» 

t Forze Immeccaniche fono tutto ciò, che dal Divino Creato- 
re hanno dovuto neciflanamente ricevere le follante create, per 
edere atte ad cleguire gli effetti , alla produzione de* quali furono 
da Effo refpettivamente deftinate . E perciò nelle dette forte dob- 
biamo riconofeere tutta la varietà, ò fiano le varie e (Tenie delle fo- 
danze create , per la qual varietà il fuoco più rodo , che il ghiac- 
ciò abbrucia , quefto ci raffredda , V acqua , e non la polvere ci 
bagna , il pane più tofto , che le pietre ci nutrifee et. , e fino a 
tanto che quelle forze fi ccnfiderano come operanti nelle Ottante 
fi e fle , alle quali per legge di Creazione , ò di Natura fi apparten- 
gono, ritengono il nenie d' In. meccaniche , perchè il loro modo d' 
operare è immeccanico , cioè in muna maniera fottopoflo a Leggi 
meccaniche , e perciò da- noi totalmente uicfplicabile , ed imper- 
cettibile • 
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All' etter la traduflc? 

Perche nutrifee il gregge 

V erba del prato , e non gli fparfi intorno 

Alla riva d' Alfeo rotondi fallì ? 

Perchè 1* eftiva pioggia , e non la polve 

Bagna I» Agricoltor > Perchè raffredda 

Il pigro gelo , e non più torto il Sole? 

Perchè così Natura 

Nelle cofe difpofc. 
fih Non più . Balìa fin qui ; ma dimmi intanto 

Se quefta fona , cnde rapite fono 

Egualmente fra loro 

Le create foftanze, 

A legge univerfal foggetta fia . 
Lic. Lungo fora il ridirti, 

Che quanto fian maggiori 

Le comuni diftanze, (,) 

Men fra lor fi rapifeon le folta n re ; 

Che fe congiunte fono> 

Più la forza divien fillà , e tenace . (2 > 

Quefta diventa poi Cefliam Fi cno 

Di più qui ragionar . Sdegna la Mufa 

Sentier così fublime . Ai nuovo giorno 

Con più liberi accenti 

Tutto da me faprai . 

Lume ti manca ancor, eppur noi fai. 
WtU Ma dove mai fi grandi 

Apprenderti , o Paftor , ignoti arcani ? 

Arcadi fiete pur . Ebbi ancor io 

Comun fra voi la cuna , e mai fra quelle 

Pa- 

I Si dimoftra in Fifica , che quanto e maggior la diftanza , è 
minor 1' attrazione in una molto notabile proporzione. 

* E' Teorema Fifico , che ia mutua attrazione delle parti de' 
corpi è molto «agp.ioie quando fono i corpi al contatto, di quel- 
lo fia quando fono dittanti , 
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Paterne felve , al Tuono 

Di Paftoral Zampogna, 

In così fatte guife 

Afcolrai ragionar. 
Elp. Non fai, che fcorfì 

Son già due luflri , che Iontan da queite 

Onorate contrade 

Nelle Britanne felve 

Vivemmo entrambi fra la Gente Artoa; 

Fra cui fovra d' ogn* altra avventuroia 

Produr colui fù dato, (,) 

Che dalla notte olcura , 

In cu- giaceva immerfa fo 

L' alma NarUra , e le fue fante Le£gi, 

Alto voler de Numi, al dì traduffc? 
FU. M* è noto , e so quanti finor produtfe 

CDtefta Ortramarina eletta Piaggia <3) 

Valorofi Partorì; io dunque, Èlpino, 

Sperar potrò , che un giorno 

Voftra mercè conofca 

Le non fognate Leggi di Natura , 

E d' un' aureo faper la mente ornato 

Scorra per vie fublimi 

Agli ^rcadi Paftor fin quì non ufe« 
Elp. Tutto da noi faprai . Noi rifolvemmò 

Vagar per, lidi ignoti , e chiaro al « Mondo 

Render d* Uranio il nome , e pria d* Arcadia Uì 

Elette abbiam le felve ; a lor ci traffe 

D Con 



i Ifacco Newton . 

i Natura, Cf fidar Ltger in n«£l* iacrbant , 
Sit Ntwttnty Dtur dixity t$ tee» dirt ■ 
Elog. di M. Tompfon . 

3 L' Inghilterra. 

4 Ifacco Newto«. 
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Con violento incanto 

L' amor del fuol natio ; 

Forza , che in tutti impreflTc '. 

Natura il primo di , che il ciglio al Sole 

Quello ignoto a mirar ampio Teatro 

Aperfero i Mortali y 

A cui fù poi permeilo* 

Dopo i primi all' età comuni errori» 

Scor er la Scena , e efa minar gli Attori.. 
Lic. Ma già del Cielo le ferenc vie 

Scorfo ha la Notte , e già tutte rimiro 

Impallidir le Stelle ; or or fui Gange 

Le luminofe arene 

Il Sole deftetà . fileno andiamo.. 
Fil. Son pronto. 
hip. F.d io vi feguo . 

Non più farà quefto divino Eroe W 

Frà l'ombre immerfo d* un' indegno oblio », 

Ne agli Arcadi Pattar ignoto Dio ^ 
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i Kacco Newton • 
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DEL SUONO. . 

COMPONIMENTO 

PASTORALE. 

« 

Dafne , Amata , e Alcejlc* 

Daf-W f D^' Amlnta ? 

D*/. S Chi temerario ardifee 

^Lo& Deridermi così ? Da quella rupe 

Ov' altro non foggiorna 

Che ftridula Cornacchia 

Tempcftc a prefagir , dove il Aio nido 

Altri non hanno che notturni Augelli, 

Parte voce fonora + 

Che ripetendo ognora 

Gli ultimi accenti miei 

Par che icmbri infukar. 
Am. Folle che fei» 
Daf. Ve come ancor ti infulta? 

D 2 Am.Up. 
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Am. Eppur t* inganni . r * ~ 

Daf. Dite eh* un folle Tei, 
E coir ingiuria ftefla 
Or di me prende gioco 
Se col nome or la chiamo * * j 

Di Ninfa, o di Partore, , - s . ^ 

O de* Numi di quefte erme forefte 
Mi ripete quel nome. .Udirti Alcefte? 

Ale. Folle che fei .' non altro 

Afcoltai rifonar , che fei , che Alcefle , 
Che interrotte parole 

w Prive di fpirto- animator. O 1 1 O L 

Daf. E querto 

Difprezzo almen non c ? 

Am. Nò . 

Ale. T ingannarti . 

Nò che infulto non è % qucfto ti bafti • 

Daf. Ma chi parla colà • 

Ale. Parla una Ninfa , 

Che nel ftlenzio involta . • 

Altro ridir non sa ; (ìedi , o ra' afcolta » 

Fama è eh* un dì deporto 

II Fulmine fonoro 

Dal celeftc foggiorno 

Giove quaggiù fcendelTe ; 

E in queft* ora, o in quel coro 

D' agrerti Ninfe in compagnia , vagaffe 

Or per gli ameni Prati , or per le Selve, 

Qual chi di amor delira 

Al dolce fuono d* armoniofa lira. 

Una leggiadra Ninfa, > 

Ma delle più loquaci, o fofle in lei 

Di fecondar defio . .. J ' 

L' amabili compagne, o farto aiterò 

Di compiacere il Nume* 

- i i Con 
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Con 'meditati ad arte 

Studioti detti la rcal Giunone 

Tratteneva , fé mai dal Cielo anch' cfla 

Scefa folTe nei bofehi 

Del fovrano Aio fpofo 

L' orme furt've ad efplorar; afeofi 

Perchè follerò i falli 

Del Nume onnipofiente , e non potefl*e 

Giunger la fpoia a rimirar fui prato 

Il Tuo gran Nume a cento Ninfe allato. 

Tanto è ver che nel Ciel s' inoltra ancora 

Gelofà cura col fuo rio veleno 

La pace a rìrfturbar de Numi in feno. 
Am. Tu fogni A lecite , ed altri 

Gà pria di te fognò. 
Ale. Che forfè Aminta > 

Menzognera e la ftoria? 
Dar/. Mi deridi ancor tu > 
Am. Siegui il racconto. 
Ale. Della ftudiofa frode 

AI fin G uno s' accorfe, e V infelice 

Ninfa trattenitrice 

Difegnò di punir. 
Daf. Che fu? 
Ale. Loquace 

Non fù più da quel dì . Piet^ fu fola 

Dell' orTe'a Regina, 

Se a lei lafciò la pofTa 

Gli eftremi accenti altrui 

Di fcrapre replicar. 
Daf. Povera Ninfa/ 

Mà quello è 'l fuo foggiorno? 
Ale. Afcolra il refto, e poi 

Se del portento, ò Dafne, 

Pago ancor non farai, 

D 3 Amin- 
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Aminta, s* à te piace, afcolterai. 
Daf. Finifci Alcerte, e che fegui? 
Ale. La Ninfa 

Dopo il fatai dettino 

D' un Paftor s' invaghì. Era il più vago 
Fra gii Arcadi Garzon, mà per natura 
Supeibo, e fprez?ator; Ei che fc (Iella 
Vivendo non amò . Mà fua beitade 
Fù 'I Carnefice fuo . Neil* onde un giorno 
Vide la bella fua fiorita imago, 
Se ne compiacque , e fi lanciò nel lago. 
Or la Ninfa infelice 
Sempre colìui fprezzò, Torme feguìa 
Del fugace Partor, volea con lui 
Talvolta rag'onar , bramato avrìa 
Adoprar le preghiere, 
Invocarlo una volta; 
Mà fe non era , oh Dei / 
Più permeilo a cortei 
Che cogli accenti altrui fonar parola 
„ Che far potea la fremii rata, e fola? 
E come avida fiamma a poco , a poco 
Anche le verdi fiondi arde, e confuma » 
Così T accefo fuoco 
Della Ninfa nel Cuor tutta di Gru Afe 
La bella fpoglia, ed il vitale umore 
Volò dell' aure in feno , e fol rimafe 
Della perduta falma in van fortegno 
L* inutile dell' olla ignuda mole, 
Che vinto da pietade , ahi fiero paflb/ 
Cangiò '1 padre de Numi in duro furto* 
Dopo quarto sì rtrano 
Cambiamento fatale 

Dal verginal macigno altro non s' ode 
Che interrotta favella 

Fi- 
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Figlia dei labbri altrui , 

Coni' udHti finora , c quella Ninfa 

Ch' un dì fù delle felve 

La delizia , il decoro, 

Giù per quella vicina alpeftra foce 

Altro adcflb non è che faflb , e voce . 
Daf Ma di queir infelice 

Qual* era il nome allora ? 
Ale. Eco fù '1 nome . Eco s' appella ancora. 
Daf. Mà '1 nome del Partor cui iemprc piacque 

Viver da lei divifo 

Qual fù ? Non tei rammenti? 
Ale. Era Na rei io, 
Am. Balìa fin qui , d' affai 

Tu delirarti ò Alcefte 

E ne deliri tuoi ridur vorrefti 

V ignaro Dafne ancor. Forfè pretendi 

Che fia figiio del ver ciò che vergato 

E negli Arcadi farti ? 

Sogni di ftolti , e fole 

Son quelli ftrani eventi 

Que' fatai cambiamenti 

Ora in fìlvertrc olivo , or* in alloro 

Ora in cipreflb , or* in augel canoro. 

Chi un fonte diventò, chi un molle fiore, 

Chi divenne una rtella, 

Chi fi cambiò in un fiume, 

Chi di mortai fu trasformato in Nume. 

Mà tutto è fogno. 
Daf. E chi fognò ? 
Am. La cieca 

Ignoranza degli Avi , 

Cne fpiegar non Capendo , onde derivi 

Perchè fplendan le Stelle , 

Perchè incensante umor feenda dal fonte > 

D 4 Per- 
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Perchè fembrin fonore 

Fin le rupi infenlatc , e fredda brina 

Ifrerilifca il prato, 

Ricorfero a portenti, a Numi, al Fato, 

Poiché dal fallo ingombro umano fpirto» 

Se le cagioni alcofe 

Delle cole non sà, pria che confetti 

Dell' ignoranza il fallo 

Un prodigio figura. 

Così V alma natura 

Dell' onor, che dovuto era alle f3grc 

Eterne leggi lue, reltò dclula, 

E all' ignoranza fi trovò la feufa . 
Daf, Chi dunque favellò, le mi diceili 

Ch' una Ninfa non è , che fogna Alccfte? 
Am. V aura da labbri tuoi 

Quando tu ragionavi 

ScolTa in diverfi giri ^ 

In quella rupe urtò • Da quella rupe 
In fimiglianti guife 

Si rivolle ver te . Quel!' urto impreflb 

In quell' angulto fpeco, ove natura 

Elette difegnò ritorte vie 

( Già t' accorgerti , o Dafne y 

Che con ftudiofi accenti 

Deli' orecchio ragiono. ) 

E^ la cagion che tu da quella foce 

Udirli po^o fa tornar la voce. 
Daf, Che narri ? Io non t' intendo ^ 

E tu che mi di certi 

Della Ninfa loquace ? 
Ale. Non giudicai capace 

Di fublimi armonìe- 

Un tenero partor , perciò mi valfi 

Di chimere , e di fogni 

Per 
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Per appagar la tua 

Folle curiofìtà. Sebben la fola 

Leflì più volte fulle greche carte. 
Daf. E gran pregio or ti fai mentir per arte? 
Am Diccfti il ver . Akefre » 

Divìdiamci Te cure , ognun di noi 

Dafne s* adopri ad erudir» 
Djf. Al certo. 

Ch* i' vò faper qua! ila 

Quefto pregio dell' aura , e più non voglio 
Sebben degl' anni miei fu primi albori 
Gu^ar le f)Ie> ed avvallar gli errori. 
Ah. M* afcolta, e non t* increfea 
Se or ragionar non m' odi 
De laicivi arbofeei > dove fofpira 
Fra gli intrecciati rami aura foave , 
Della nuova (ragion che '1 bofeo infiora, 
Del frefeo rio, della nafeente aurora» 
Suono chiamar tu dei 
Qiicir ondeggiar che fanno 
Le delicate fibre 
Di due riporti nervi (,) 
Che dai fonte del fenfo 
Traggon la cuna allor eh' in effe imprime 
CT ltianiera cagion, ò interna pofìa 

Tre- 

t Quella fc-n fazione, che col nome di fuono lignifichiamo, fi ri- 
pere dal {ottimo pajo de' nervi detti Acufiitì , eh* hanno la loro im- 
mediata origine dal Cerebro , le delicate fibre de quali qualunque 
volta un nìo:o ofcillatorio, e fu(fulrante, o tremulo concepifcono , 
fìa per eflerna , o per interna cagione producefi tolto in noi qualche 
leniamone di fuono, per niuno altro fcnlorio , pernioni altri nervi 
arquillabile . Innumenbili elìcmi corpi, fenza parlare ora delle caufe 
interne , produr pofTono per mezzo dell'ambiente aria dell' ofciJla- 
xioni , delle vibrazioni nelle div ilare fibre de nervi uditorj, e eoa! 
eccitare in noi una prodigiofa varietà di quei fentimenci , che fuo- 
ri i chiamiamo. 
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Tremulo moto . Io chiamo 

Camion fi laniera (eh' io non vò per ora 

Dell' interna parlar.) Certe nclP aura 

Onde vibrate in varie guife , e mille; 

Che variamente urtando, 

De divifati nervi in le ripofte 

SottilifTìme fibre 

Tremar le fanno * e quefto 

Forte rremor mercè la varia, e nuova 

Foggia, con cui fi fpande 

Neil' augufto del fenfo ampio ricetto 

Abbaftan/a ci fcuopre 

Che il tranquillo fender dell' aura infetta, 

Or grata in lui fvegliando , or ria Ccmpefta* 

Fcco come fi forma (, > 

Quello che fuon s' appella ; 

Come da molle cetra 

Si diftingue la tromba , 

Da paftoral zampogna il rauco corno; 

E I' augellin che ride 

Dal nero Corvo, che fi lagna > e {[vide. 
Daf. Ma come nafee mai 

Neil' aeree contrade 

Quefto che mi dicefti 

Turbamento or foave , ed or molefto ? 

Chi Io detta ? Noi fai ? 
jfm» Sò che veduto avrai 

Nelle Danze feftive 

Con delicata mano ò Fille , ò Nicc 

Toc- 

i f> fia nelle fibre componenti i nervi una rerra fortania , che 
fpirito fi chiama , o di qucflc fi.mo prive ; la divertirà de fuoni fi 
deduce, e fi conofie dalla diverfità dell' ondulazioni cagionale in det- 
te fibre dalle diverfr impregni fatte in eiTe per meno dell'aria , e 
dell' iniprcflìone fatra nello fpiriro dentro ad effe fibre dimorante, 1* 
efiflenta del quale noa è qui luogo d' efaminare ce- 
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Toccar le dolci corde 

Della cetra filvcftre. 

Veduto avrai , che quelle 

Con ni furate ad arte 

Replicate morte 

Negli eitremi confini 

Della cetra fonora 

Poco lurgi dal pian giaccion* eftefe 

Fra le due forze trionfando illefe. 
Daf. Le vidi, e che perciò? 
Am. Donò natura , 

f Altro dirti non polio.) 

Donò natura a quelle una poflente 

Forza a tornar neila primiera fede, (l > 

Se dal retto lentier Ninfa , o Pallore 

Giammai le torle , ailor che le fprigiona 

Dall' indurre fua mano , e 1* abbandona • 

Fingi eh* ordita Ila mulìca corda 

Di mille parti , e mille, 

E che tra lor concordi una full' altra 

Dolcemente ripofi. (2 > 

S* avvien eh' ellerna poiTa 

O' la pieghi , o la fcuoti , c poi gli piaccia. 

Lafciarla in abbandono, 

L' ingegnofa catena 

Si comincia a turbar, e quelle allora 

SI 

x Corpo Flaflico fi chiama ogni coipo fleflìbile , che qualche 
forta citi r .ore fa cangiar di figura , ma che fi rìftabilifce da le fìef- 
fo colla, lua propria forza nello flato in cui era avanti , allorché non 
opera pia in elfo la caufa , che gli faceva cambiar figura. 

i Si fupponga una corda comporta di parti giacenti P une Copra 
1* altre ; quella corda curva odali , e movendoti dalla* fua rettitudine, 
quelle fi fciolgono , e- fi fviluppano dalla lor lega , raa in modo che 
nel lor movimento, * ofcil lauone portati leto il corpo della corda, 
onde due moti bilogna diftinguere , uno di tutta la corda, l'altro 
delle fue parti , le quali per il loro Elaterio tendendo fempre a riu- 
nirli allo flato primiero ofcillano , c ondeggiano, Mtneb % p*g, 708, 
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Si d'v'don tra lor , tremano, c foco 

In quella parte , c in quella 

Portan 1' intiera corda 

Sempre andando amiche 

Ad occupar le care fedi antiche. 

Quefto rapido poi 

Replicato tremor nell* ampio feno 

Dell* aerea magione un giro forma > (I > 

E da quel giro nafte 

Altro maggior , a quelli 

Altra ferie fuccede 

Che quanto più s* eftende , e fi propaga 
Meno di fe vi lalla , 

Scema quanto sa mai , poi langue , e pafla. 
Apprendevi fin qui? 
Daf. Nò non mi balta. 

Afcoitam: però . Preflb ad un Iago 

Mi ritrovai V altr* ier , aveva un pomo 

Da un vicino arbofccllo 

Colto teftè. Da quella pane > ov' era 

Più comoda la fponca 9 

Ad clfervar intento 

Stavo gli fpelfi errori 

De muti abitator, quando mi cadde, 

Me lo rammento ancor , ncll* onda il pomo; 

Formò quelli cadendo 

Un giro interno a fc , nacque da quello 

Altro giro di poi , ficchè di giri 

Tutto il lago s' empiè , lino alla fponda 

Tue- 

T Quando una fibra ofciUa dentro il fluido acreo, fi muove que- 
fto in rotondità infinre di eerchj , il che fucce.x fempre y che da 
qualunque corpo (ìi motTo detto fluido j quei cerchi fpanJend'ifi con 
ordine fucceflivo , più che s'allontanili,) dal centro li tan maggiori, 
ina divengono più languidi fino che fi dileguano , come lucccde 
nel!' acqui . 
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Tutta fi moflé , e fi turbò quclP onda . 
Forfè nell* aura ancora 
Vibrandofi la corda 
Succederà così . Non diflì il vero? 
Ale, Tu non potevi , o Dafne, 
Benché Paftor fclva^gio, 
Immaginarti un paragon più faggio. 
Or chi dentro fi trova a quelV erranti 
Nel fublime fentier rapide sfere 
II fuono alcolta. E fai perchè? Queir onJe- 
Ne* cavi fen del noto organo efterno (l) 
Urtan talor .* fon- quelli 
Da Natura così fparfi, e divifi 
Perchè 1' Aura s* accolga , 
Si difponga , e s'adatti 
A penetrar nella primiera fede, 
Ch* alla marina Conca < 2) 
Provida aiiomigliò ; ivi introdotta 
La molle ofpite nuova 
S' avanza nel camino , e via non trova : 
Che feortefe Membrana 0> 

Gli 

* 

1 L* orecchio eftemo è comporto d* una Cartilagine dartici , af- 
finchè poiTa ricever 1* impresone facilmente dell* onde dell' aria . E* 
ordirà di diverfe pkciole eminenze , e cavità difpofte d* una fìngo* 
lar maniera per unire inficine l' aria , farla riflettere , e guidarla den«. 
tro la Conca . 

% Conca è una cavità da cui ftl divifa la parte interna dell* 
orecchio, alla quale fuccede il condotto uditorio. Quefto condotto 
uditorio è in parre offeo , e in parte cartilaginolo , e forma ferpeg- 
giando un cllifle cilindrica , e termina in una membrana , detta Tim- 
panica . 

3 Qurfla membrana e pofata obliquamente fopra il Condotto Udi- 
torio formando in alto un angolo ottufo , e a bailo un angolo acuto, 
'e Hi Cpofta con un artificio coti nmavigliofo , che pare imponìbile eh* 
una membrana ci molle, e delicata, che ci deve fervire per tutto il 
corfo della n ultra vira, fi trovi al coperto dalle forti tniprcffioni del 

fliQ- 
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GP interrompe il viaggio. 

Onde in efla fi frange 

Mercè I' impreflb moto , 

Or foave > or moietta > 

Gii bafta aver tentato , e 'l corfo arreda - 

Molla al tocco fatai la delicata 

Membrana allor 9 1' interno aere nafeofo 

Dentro a folingo fpccoi 

Che aflbm ; g!iaro i Saggj 

A quel cavo ricetto» 

Che da perita mano 

Quinci , e quindi pcrcofso 

Pronto rende alla pugna 

Neghittoso Guerrier , s'agita , e poi 

Per più ritorte vie 

S' introduce , e ferpeggia , 

Si dilata , fi ftringe , e fempre ondeggia» 

Finche fcolTe le fibre 

Con cui natura ordì l' alto lavoro 

Del nervo, che miniftro 

Del fenfo difegnò, quella eh' avviva 

.Puro raggio immortale 

;So- 



foono 9 che potrebbero romperla . Urtandovi Parìa efterna, fi fcuote, 
« rosi fi muove V aria racchiufa dentro la parte interna , qual pirte 
interna comincia con una cavità tortuofa in modi infiniti folcala , 
che chumafi la rapirà del Timpani , in cui vi fono alcuni olfetti , 
chiamati /' Offe Oreiculare , Maritilo , Incudine , e Staffa per ta 
fomiglianza . Quefta è piena d' aria , e comunica coli' edema j er 
mcuo della Tromba Eujìacbiana , che mette foce in bocca . Da 
cjuefta per due piccioli fori , che fi dicono le finejìrelle , s' entra in 
un altra cavita detta il Labirinto , di ci i tre parti fi diftin^uono , 
il Veftibolo , i Canali femieircoUri , a U Qbieniela , la quale co- 
fta d' usa Lamina fpirale terminante al nervo y che fi chiama udi- 
torio . Quello Laberrnto è internamente foderato dalle fibre di eflo. 
Lafciamo ai Notomifti la più efatta defenaione dell' orecchio > poi- 
ché la Poefia non permette parlar di più, ce. 
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Softanza, eh* entro noi regna» ed alTìdc , 
Quei moti apprende» e poi di lor decide. 
Brami di più ? Vorrei 
Convincerti abbastanza . 
Ma le leggi de» Vati 

Son troppo fagre . A lor non fu concetto» 
Ciò che degli, altri Saggi 
Alla ben nata Schiera. Il trafgredirlc 
Un delitto farla • Si giuran quelle 
Per l' onda d* Ippocrenc 
Per il Calial'o fonte» 
Aminta e tu lo fai ». 
Si g uran per Apollo; io le giurai^ 
Daf. Ma tu dicevi , o Alcefte > 

Che il paragon dell' onda era da faggio». 
Sebben ordito da Paftor felvaggio . 
Ale. E d ffi il ver. 
Daf. Or quando 

Vidi nafeer nelP onda 
I replicati giri 
Al lor che- nella fponda 
Rapidamente urtato 
Confervando la ile Afa 
Mirabile figura , onde partirà» 
OH vidi ritornar.. Segue la lieflò* 
Neil? aura aucor ì 
t Appunto 
Quei tortuolì giri" 

S' avvien eh' in duro corpo » irr erma rupe», 
In foii tarlo fcoglio urtin talora» 
Tornan rifleflì in ver lo Centro , d* onde 
Nacquero alteri , confervando anch' elfi 
L" ordine 9 e la figura » 
Che pria fortiro , onde s* afcolta allora 
A noi tornar veloce 

II 
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II fuon Metto, e la rifleiTa voce. k> 
Daf. Dunque quelta farà quel che dicefti 

Eco teftè. : 
Am. Non t' ingannarti, o Dafne, 

Mà non fempre fuccede , 

Come avrai bene IpelTo 

OlTervato ancor tu , fentir la voce 

RifleiTa a noi. 
Daf. Perchè . 
Am. Perchè talora 

Vi fi oppon la diftanza. < 2 > 

Languide , e femivive 

Tornan V onde rifleife 

Mille avendo per via ritegni al corfo 

Ritrovato neli' aura , onde non ponno 

Neil* organo fonoro 

Urtar quanto fà d' uopo ; e la foverchia 
Vicinanza talor cagion diventa ( ì> 
D* uno fteiTo fucceflb , 
Perchè V organ percoflb 
E* nel momento ifteflo 
E dal diretto moto, e dal rifleflo. 
Ale. Se poi gli oppofti oggetti 
Ove 1' onde fonore 
Urtan talvolta, e fan ritorno a noi, 
A diverfe diftanze ordì Natura, 

Si 

. . ' : - •' j . • 

i Quando l» onde dell' aria da una qualche fuperficie fono ri- 
battute mi gtiifa che ritornano ali* orecchio , fi fentc replicato il Tuo- 
no . 7a1 replicazione fi chiama Eco- 

» Quando ehi parla è troppo diftante dalla fuperficie riflettente, 
non s' alcolra l'Eco, perchè s ' illanguidifeono -i tremori dell' aria 
rifletta per la refiftcnra del nicxzo. # 

3 Quando chi parla è troppo vicino all'obice riflettente, per- 
chè nello fteffo tempo fcnfibilc refla prrcofTo P orecchio dar moto 
diretto, e dal moto rifletto , non a' afcolu l'Eco. 
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Si moltiplica il fuoro. (l > 

Eco ad Eco fuccede, 

Poiché dal men remoto 

Oggetto refluente 

Più folleciro , c forte 

Torna il fonoro raggio (J > 
1 Più languido, men prefto, e più conquifo 

Da queir oggetto più da noi dvifo. 
Daf. Forfè accade così ( non sò Partorì 

Se il ver nV appongo. ) Allor quando s' afcclta 

Fra le nubi fonar , fe Giove irato 

li Fulmine vibrò? 
Ale, Dicefti il vero. 

Altro non è quel mormorio che s* ode* 

Ch* una ferie di fuoni 

D' Echi , eh' a poco a poco CO 

Sceman lor pofla in quel fublime loco. 

Che fe per mille oggetti 

A diverfe difpofU 
Succeflìvc diftanze 

Ch' ornan dell' aura V ingegnofo velo 
Non urtaflfer talvolta 
Del Fulmine i fonori ( 4> 

E Mol- 

i Se poi gli obici, nei quali urtano i moti ofcillinti dell' aeree 
parti, e d'onde riflettonfi verfo di noi , collocati Canoa diverfe di- 
fì.mze dalie noftre orecchie , 1' Eco non farà unico, ma moltir lice, 
e fucceflìvo, perch più preflo, e più vigoiofan ente dal più vicino 
rifletterne obice , e men prefto , e con men vigore da' più lontani 
perverranno quei moti tremuli rifletti • 

i Linee fonore , onde fonore, sfera del fuono , raggj fonori s 1 
tifano per mero comodo di parlare . 

3 II fuono è un moto che fi diminuifee come il quadrato della 
diftanza , fr però I* oftacolo , che riflette i raggj fonori non è d' 
una figura idonea a diminuire la di loro divergenza. 

4 Dalla moltij-licità degli obici riflettenti nafee il lungo mor- 
moreggiar del 'lucro, che a poco a poco fvanifee , il qual Tuono 
neflun' altro effetto produrrebbe nel noftro udito, fe non quello d* 

un 
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Moltiplicati rag fu 

Non udirefli , o Dafne j 

Che un folitario colpo. 
D.r/*. Intefi affai • 

Non ragionar di più. 
Am. Cucilo ti baila? 

D.tf. Di più non bramo. Ad erudir anch' io..... 
Am» Come ? Tu pen!i d' erudir ? 
Duf. Mi retta 

Altro forfè a faper? 
Am. Pur troppo . Il luono 

Si moltiplica ancor , fe in doppio oggetto (,) 

Scambievolmente oppoflo il riionante 

Ragg*o talor s % incontra. 

Neil' oppofte pareti ailor fi forma 

Vicendcvol contrago , e quanti in effe 

Urti (onori imprime» 

Tanti in dietro ne vibra ; 

Onde più d' una volta 

Eco fcherzola rifonar s* afcolta. 

Come fra due lucenti 

Contrapporti Criltalli 

Veduto avrai moltiplicar P Imago 

Della tua Nice ailor eh' al biondo crine 

Novelli fiori inneità. 

Giacché il prifeo collume 

Di lpecchiarfi nel rio 

Que- 

■n colpo fecco, fe da varj > e molti oftacoli, o da varia ferie d» 
obici riflettenti 9 ed a molte, e graduate dittante elìdenti non feguif- 
fc una ferie continuamente t'uccelli va di molti Echi graduatamente 
più deboli ec. 

t Due fuperficie lifcie, e tra lor parallele polTon moltiplicar 1* 
Feo rcpl ii -indoli fra quelle la ritlclTione de* raooj fonori , in quelli 
n anicra che tra due frecchj tri fe paralleli veggiam tcplicarfi V imi- 
ginepiù, e più folte fino a che ù dileguano, il che pure nei fuo- 
ni fuccede . 
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Quefta brillante età pofe in oblìo..- 
Daf, Sono quefte dall' ufo 
Di configiiarfi al fonte 
Riprovate oramai regole antiche. 
Se i novelli coftumi 
Leggi non fon , hanno però di Legge 
Maeiìade , e vigor. Se tu penfaffi 
V olìervanza abolirne 
E rinnovar le prifche 
DiTarquinio, e di Numa 
Coftumanze fevcre , in ogni loco 
Diverrefti lo fcherno a poco a poco. 
Si direbbe di te, eh' un' altro nacque 
Mifteriofo Cenfore, 
Che non fù folo il Tebro 
Rigori a profetar, mà eh* ebbe poi 
Come di Roma nella prima aurora 

L' Arcada Terra i fuoi Catoni ancora. 
Ah. Refiltere a' cedutili, o fido Aminta, 

Non è lieve V imprefa. 
Am. Lo so, nè far contefa 

Cogr abufi vogl' io. 

Sò che di mille errori 

E" il Secolo fecondo, , 

Ma non vo* già dar nuove Leggi ai Mondo. 
Ale. Siegui, Aminta, il mio efempio. 

Se di dorata , e pellegrina veda 

Talor alcun s' adorna, 

Se nell' ingordo Mar Britanno Legno 

Di gemme grave, e d' oro 

Ifpano vento affonda j 

Se ria fortuna mai 

Cangia in capanna un foglio, 

In fogl : o una Capanna, 

Nulla mi cai ; e fai dov' io ritrovo 

E 2 La 
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La mia felicitade? 
Daf. K deve mai ? 
Ale. In quel fiucero affetto 

Che per v : riù mi diero 

Ccrtefi i Ninni eterni. 

In quefta vivo , e mi nafeondo in lei . W 

Che non perde cogl' anni il fuo vigore, 

Ch' oltre la Tomba v-vej e mai non muore, 
Daf. Alcelte , A minta , ancor pago non fono . 

Cangiarci fa velia > e ritorniamo al fuono.. 

Chi mai produce in noi quel sì giocondo 

Armonico piacer , che in noi fi defta 

Di varie Cetre al rifuonar ? Ciafcuna 

Rende un Tuono diftinto, 

Dipinte fon le corde , 

Ma fi forma di tutte un fuon concorde - 

Or quefto nodo amico > 

Ch'i ditfimili accorda 

Che gì' ineguali unifee, 

Ho defio di la per come s' ordifee. 
Am. Ma fe poi non V intendi? 
Daf, Un ombra almeno 

l -ileguami fe vuoi , forfè una volta 

Penetrar Io potrò . 
Am, Soffri , e m' afcolta . 

0°ni armonica , o Dafne >- 

Senfibil confonanza < a > 

Da 

i Hor. 0<t- *o. L'l>. > 

i Le più ritte o ci) lattoni dell' aeree particelle, e per effe del- 
le fibre de' nervi Acuitici fanno quelle fonore fen fai ioni , che fidi» 
cena Tuoni più acuti, e 1' ofollajioni nien fìtte, e meno numsrofe 
entro tempi eguali delle parti aeree, e per il loro mezzo di qualun- 
que nervof.» fibra Acuftica , eccitano quelle formazioni che fi chia- 
mano Tuoni meno sciiti , e più gravi . Se le particelle d' una cor- 
da, unifica ol'cillano uni fui volta, mentre quelle d' un' altra corda , 

o d» 
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Da quella fola efatta 
Prnporzion dipende 
pi numeri divertì 
Determinati > e varj 
D* intiere v : bra7Ìoni in tempi eguali » 
Efe^uiti dall' aura , 
E da' corpi fonori , 
E dell' aura mercè dalle fegrete 
Interne fibre. 
Ah, E quella 

E* appunto I* armonìa. 
Quello è quel che nafeofe 
D' aito fa per milleriofo raggio 
Dentro a' numeri luoi di Samo il Saggio. CO 

E i In- 

o d* un altro cofpo oflillano due , e perciò mentre le prime ofril- 
laro due volte, le feconde ofcillan quattro, i fuoni quindi nati fi 
dicono effer t\V ottaia y la quii cnnfonanzi chiamano i Greci , e 
chiamano i Teorici Mufìci Diapafon, E fc mentre le particelle d* 
un corpo ofcilljn due volte, quelle d'un altro non ofcillan che 
tre prccifamente , la confonanza che ne ri fu Ita fi chiama di quinta^ 
o Diapente . E Te face uno quattro oft illazioni appunto, ne vien la 
confonanza di quarta , o Diattfioron . Se quattro volte ofcillan le par- 
ti d'un corpo, e cinque volte quelle d' un altro corpo in cfualifli- 
mo tempo, tal confonanu dicefi D i torto . E finalmente fe nel tem- 
po che un corpo fuffulra colle lue particelle cinque volte , quelle d' 
nn altro fri volte iremmo , la confonanza che fe ne produce ha il 
nome di Semiditono . Dunque tutte V armoniche confinarne dipen- 
dono dalla fola pioponionc efatta di certi varj sì , ma detcrmi- 
nati numeri d'intiere ofcillazioni efeguiti , ecompiti in tempi egua- 
li dalle pariicelle dell'aria, e de' corpi , e per efla delle libre acu- 
ftiche entro l'orecchio. 

l II primo a determinar le Ie^?,i delle confbnanze, e difTonanze 
fn fecondo Microbio Pittagora . L' ori^in fu i' aver fentite percuo- 
ter con cinque differenti martelli un ferro , dei quali uno folo dif- 
fonava , e pji altri fi rifpondev>n con simonìa. Lafciato da parte il 
martello dilcorde trovò il pelo degli altri 4. corrilponderfi coi nu- 
meri 6. 8. 9. «t. Ed il primo comfpondere al fecondo in Diatele» 
ron | ovvero quarta- Al terzo in i • ovvero quinta , al 

quarto in Diapafon ovvero ottava onde fofpettò che in uh niMiie- 
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Intendevi /in qui? 
D.tf Quel' armonìa .. 

Più to!io mi confonde ; 

Nelle Cetre 1' apprendo , 

Ma fu labbii d' Aminta io non l'intendo» 

S:egui fé pur t' aggrada K 
Ani. Or k- tu brami 

Saper donde proceda 

La d flonanza ancor, odimi. Quando 

N.un predio , crd intiero, <*> 

Numero eletto io trovo 

E dell' une , e deli' altre 

Tremule vibrazioni, 

Cu' in egoal tempo s' efeguifea, il Tuono 

Da tal moto prodotto 

Non è piacer di ri 1 vegliar capace, 

Incomoda, difturba, attiigge, e ipiacc.. 

Tutto in f anima il misero 

Da proporzion dipende. 
Daf. Ma da ignaro Paltor poco s* intende .. 
Ani. Ordine, e norma è quella 

Uni- 

ri confirtcfTcTo tali confinante,- del rhe poi eèrtificoflì battendo un* 
corda d'una mifurata Junp.ru / / > , (ìccl.è d<fìe un tuono, ollervò che 
battendone la meta fi (Votiva l'ottava , due reni la quinra, e tre 
quitti la quirta| onde flahifi tflfcre in tali ragioni ripolte tali con- 
lonanic, ti che die-le occilìonc a determinar J' aure voci (cron do tut- 
ti gl'intervalli, ovvero gradi intcrmrdj , che pafTiiio da una data, 
vece alla lui otttva 

l Se poi 1' olcillazioni delle particelle di due, o più corpi fìa- 
no eosi diJ"parate , ed incorimi* nlurabili , ehe nettuni numeri p-eoilì , 
ed intieri dell 1 une , e dell' altre cfcillazioni comunque prclì , nel* 
funi dico fi efeguiiVono regolarmente , e periodicamente in eguali 
ponioncdle di tempo, i Aloni che da tal moto fi generano contem- 
poraneamente fono difjrnion ici , cioè incommodi , « ipiacevoli alno* 
tira fenfo uditorio, al quale rielcono moiette quelle olcillationi del- 
le fibre aculliche, che lono irregolari , lenza ricorrente, e metodi- 
co permdo , fenia regolar produzione • Quella dunque c i'armouu, C 
dilannoiua de' fuont contemporanei. 
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Univerfal delle create cofc , 

O una Cetra fovrana 

Nata con elle fomigliarrza arcana . 
Daf. Sprezzar ciò che s* ignora 

lì* ripiego comun. Fra quella fchiera 

Dafne non è , che a miglior uopo afpetto 

A penetrar voltra mercè là dove 

E' più fa grò V orror , dove s' afcondc 

Quella pallida , e fmunta 

Di bella veritade 

Ricercatrice infaticabil Dea • 

Ma fera ancor non giunge • Una mi rcfU 

Sul ricantaro fuono 

Vaga curiolìtà . Non so fc fia 

Fola fìnor . Voi lo faprete . 
Am. E quale ? 

Daf. Fama è che fuor d' Arcadia un certo uafca 
Neile Sici. le fpiaggie 
Livido ferpcntello , a cui rifplende Cil 
A diverfe guarnito auree fiammelle 
Il tergo a guifa di lucenti Stelle - 
Serba quefto maligno 
Stravagante veleno . 
Ed è comune il grido 
Ch? chi prova gli fdegni 
Dell' infetto fuo labbro, 
JMuora , fc mai fi lafcia 

E 4 Sen. 



i L' Ifloria dellaTarantoIa , che per lungo tempo fi è tenuta fo- 
fpetta , ora r.on è più in dubbio , ed è un effetto (ingoiali Aimo degli 
effe-fi della niufica fui corpo umano. Quello in fc Oc ilo è limile a 
ur. R.ignolo, td ha fopra le fp.<lleccrte macchie a foggia di ftilIe.Se 
cjuclto n orde , attofTìca gli umori , e cagiona molelìillìmi incomodi, 
e actuìenti, che talora piungono ad efier mortili. Alla prclcnza 
dell* avvelenato fi provano diverfi frumenti mulicali , tanto che lu 
trovato quello, che è a propofito perla guarigione. 
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Senza il pronto riparo in abbandono , 

E il ficuro r : ;>ar dicono il Tuono, 

E* forfè una follia? 
Aie. Vera è la Sioria . 
Daf. E come ciò fuccede? 
Ale. Pana di queflo reo 

Il velenofo umor in quei riporti 

Seni de' nervi , ed ivi 

Altro liquor trovando 

Si confonde con elfo <«> 

Con lui freme, e s* eftolle, 

Si dilata, c s'accende, infuria, e bolle, 

Mercè quefta fegreta 

Tumulinola guerra, 

Le varie arguite foci 

Di quei legreti fen chiufe reftando, 

Quel vago umor natio 

Cui F olpite maligno 

Crudelmente moietta, 

Nel nervolo foggiorno il corfo arrefta. 

Crefce la pugna , e lì dilata intanto 

Il nervo, e fi raccorcia, indi fi fveglia 

Un procellofo moto 

Nella vada del corpo intiera mole, 

Cui placa fol talvolta 

Im provi fo languore, 

Qual fra lunghe agonie prova chi muore. 

Son quefti movimenti 

Regolari fra lor ; ne so qual fia 

Di 

1 Penetra il veleno della Tarantola nel fucco nerveo , c fi fer- 
menta con cito. Qucfla femientazionc efpuniefcente chiude la foce 
di quei canali, per tui paflar dovea , trattenendone il corfo, Onde 
acquiftando i nervi maggior diametro fi fcoicuno, indi fi fvegluno 
quelle convulfioni eccedenti nel corpo, e qucll' oppreffioni di cuore, 
che iembra che tolgati la vita ce. 
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Dì quelV ordine arcano 

La cagione finor, nè m' arroflìfco 

Confettar I? ignoranza ; 

Ch' è un coniiglio migliore 

D-r, non lo sò, che colorir V errore . <•> 

Or la lìrana vicenda 

Si dilegua col luono. 
Ani. Ed or vedrai 

Meglio qual fia quella teftè che diffi 

Senlibil confonanza . 
Ale* Se la (onora Cetra 

D' un altra Cetra abbia temprata al paro 

Mufica indurire man , rende ciafeuna 

Benché guarnita di divede corde 

Al tocco d' una fola il fuon concorde» 

Or ritrovando ( imaginar tu puoi 

Una fìlvcltre Lira ) 

Qualche fonante corda , 

Che al par temprata , e torta 

Sia del nervo che geme, 

Se a vibrar s' incomincia , ecco s' affretta (2 > 
Anche quello a tremar ; non è per anche 

II 

i Anche S. Agoftino ad un certo che gli proponeva queftioni 
fcabrofe a fcioglitilì , rilpofe . m Malìe m qu'riem forum , quae a me 
yy e/ìvi/ìi > baberf fcìentiam , quam ignoraniiam ^feti quia id non 
„ pomi, magh t/igo cautam < gnorantiam tonfiteri , quam falfarn 
t , fcientiam prefiteri „ 

z Da quelli fi Ararti moti, che periodicamente affliggono, non 
fi ràfani che col mezzo di qualche fuono , quale per aver confonan- 
za coi nervi afflitti , e convulfi , induce in quelli un tremore , il 
quale collantemente c refe e durante 1' armonia . Le vibrazioni di tali 
nervi agitano tutto il corpo, e non perdono la lor fon.» attefe le 
fucceflìve, che lottentrano , come fucccdc nell' ofcillazioni dei pen- 
doli , fe però dopo la prima ofcillazìonc fia dalla potenza promofla 
la feconda . Quello gran moro apre i vafi per cui pafXa il fucco ncr» 
vco , clic per natura ttndc a metterli in citcolazionc , e feco porta 
quei miafmi venefìci , che confuti ncll t HMiTa degli umori , per via di 
trafpiraiioue partono poi dal corpo infetto co 
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TI primario tremor celfato in lui , 

Che fuccede il fecondo , e quinci , e quindi 

Serie crefeendo di tremor novelli 

Corri r pondcrti a quelli 

Della corda fonora 

Senza che mai s* eftingua 

D *' primieri la forra, 

Tutta fi fcuote allora 

L* umverfal del corpo au°ufta mole . 

Quello forte vibrar apre le vie 

Per cui libero Icorre 

Quel fa'ubre liquor , che per natura 

All' aperte de' vali angufte foci 

Ter rinnovar fuo corlo anela, c tende. 

CnO da quel fo°giorno 

Scaccia 1' ofp'te infido 

Mentre feco lo poira , e mirto poi 

Nel mar de' valili umori 

Si difperde , e s' assira 

E per atii fender al fin trafpira* 

Altro brami fa per ? 
Daf. Quello mi balta. 
Ani, Mà non fon quelli foli 

Tutti i pre^j dell' aura , allorché V arte 

In varie «uile lo contorce , e parte. 
Daf. E quali fon > 
Am. D* aliai, 

Dafne, fi ragionò. L'umida notte, 

Che aprendo il nero grembo 

Tacite (ti He piove, 

Vieta ogn* indugio , e ci richiama altrove. 

E creai tu che quella 

Metta di Partor nobile Schiera, 

Cile si ruvido canto udì finora, 

Voglia quivi veder i'oiger V Aurora ? 

Cre- 
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Credi fu forfè che non fia molefto 

SI lun^o favellar? 
Daf. Ma fé fi parla 

Di gioconde armonìe. 
Ale» Ma quel che è bello , 

Se foverchio fi fa, tedia , é nnn piace, 

E il tedio è del piacer talor leguace. 

E poi non ti rammenti 

Che vi è fra I* armonie 

Un' armonìa, ch'annoia? 
Daf Che dilfonunza la chiamarti ? 
Ale, Appunto. 

S v allomipjiano a quefta 

te mal' ordite Ritne. 

Non ra^'oniam di più. Di qui fi parta» 

Ecco, Dafne, il fentiero. 

T* aggrada il mio pareri 
Daf Dicefti il vero .. 




SE* 
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DELLA LUCE 



E DELLE SUE PROPRIETÀ* 

COMPONIMENTO 

PASTORALE. 

Elpino > L'tcida , e Dafne • 

tu% ^f^S^s, Eftatevi o Paflor: ecco g : à veggio 

Le Stelle impallidir. f.'-Aiba che piange 
Sale al balzo d' Oriente* 
Dettatevi o Paftor. Oh come prefto 
Potè co* raggi Tuoi 

Sull'ombre dominar, giungere a noi/ 
Daf. Dicelti il vero. E* quefto 

Il fofpirato di . Vè come i fiori 
Del mattutino umor curvati al pefo 
La remota del Sol benigna face 
Cominciano a fentir ; che dileguando 
A ftìllc > a Olile il ru^giadofo velo 

Ecco 
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Ecco gì? innha fui materno ftelo. 

Elp» Odo degl' Orni anch' io 

Le fiondi rifonar , eh* ai primi albori 
I fonnacciiioft rami agita , e detta 
Un Zefiro legger ; da lungi aùolto 
De'la futura Caccia . 
L' ufato fegno, che da i lor foggiorni 
Chiama i più lenti , e i più remoti . 

Lict Brami 

Tu for r e , EIp ; n , d* arco , e di (ha li armato 
Scorrer le Selve? 
Elp. Nò. 

Ltc. Pur tuo piacere 

Fù domar combattendo un dì le Fiere. 
Elp. Al variar degli anni 

Si canga uman delio. Germoglia al Verno 

La violetta umir ; gli ertivi ardori 

Ama la bionda fpica, 

E fra 1' aeute fpine 

Sorgendo vigorofa 

Più tiepida (ragion ama la Rofa. 

Altri tempi, aitre cure. Ora mi reità- 
Di qualche illuttre imprefa 

La rimembranza fol . Quefta mi pafee > 

Mi confolo così . Son già più Lune, 

Me Io rammento ancor , che là fui Colle 

Sagro al Nume d' Arcadia 

Paftor amico mi guidò j la via , 

Ove a cafo farìa 

Penetrata la fiera, 

Cauto oflervar mi fc . Tu fai che rara 
Inucil fronda adorna 
Lo icofeefo fentier; quando dà lungi 
Odo vowe fonar : Elpino, i palli 
Ver te muove una belva. 

Al 
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AI divifato varco 

L' occhio , c Io Arai rivolgo. 

La vidi a un tratto, e il ferro 

Dall' arco fprigionai . Giunfcro infieme 

AI difegnato loco 

E la fiera, e Io rtral ; nell' alto ciglio 

Penetrò la faetta, 

E colla morte in fronte 

Giunfe full* erta del felvagg ; o monte. 

Un Pastorello ignaro 

Un nuovo daroo gli avventò ; che contro 

Njmico femivivo 

Faci 1* è incrudelir. Superbo allora 

D' una vittoria altrui 

Motivò V uccifa fiera. 

Quindi gara s' accefe 

Chi folle aato il domator. 
D>tf. E come 

La gara terminò ? Chi la decife ? 
JLlp. La turba paHoral . 
Dtf. E chi 1* uccife ? 
F.lp. II mio dardo, t 
Dxf* Ma que lo 

DelT ignaro Paftore 

Nulla oprò? Non potea 

Nasconderti fuggendo agli occhi tuoi ? 
Lic. La fiera avrà Sottratto 

Dal rinfelvarfi almeno 3 
Elp. Nò, che T alma era gita all' aure in feno . 
Lic. Dunque la vii memoria 

Di qualche uccifa fiera 

Ti confola al matfn , ti pa r ce a feta } 
L!p. Nò ; de piaceri arci 

Non è quello il primier. Mi fplende in mente 

Lume immorrai , eh' i mali , 

Ond» 
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Ond* oppreffa è la vita 

Sopì (ce , c fu<*a ; e quefto a me difeend 

Per la celere via 

DM tuo fogiio real Filofofia . 
Daf. Chi do cornigli miei 

Seguace un dì farà , pure una volta 

Trovar mi diero i Numi. 

Sa >er perchè fi fcuota 

Talora il Moine»' il Mare * 

Perchè fuor della fponda 

Giammai feorra fremendo % 

Perchè quando le Nubi 

St;l!an minuti umori , 

Un' Arco rolfeggiante il Ciel divida > 

Non è forfè piacer? 
Lìc. Chi tei contende ? 

Sò che diletta , e piace 

Saper perchè dell* onde 

L* enorme malfa impetuofa gonfia 

Sù rovinofi fcogli alta montando , 

Finché placida torna 

All'antico fentier, feguendo i moti, 

Con cui delle tranquille ombre notturne 

La vagante Regina. • . • 
Elp. Oh quanto io provo 

Innocente piacer , allor che veggio 

Qual fona a tanti ignota 

Tenga in alto foipeie 

L' umide pioggie , che cadute alfine 

Alimentano i fiumi , 

Gonfia n gli fpeffi fonti > 

E da fonti > e da numi 

Sugli aerei fentier s' inalzali poi 

Per ricader nella ftagion aprica 

Siili* arfo volto alla gran madre antica . 
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Non k bello il faper perchè s' inoftra 
L' immortale Amaranto, 
Saper perchè biondeggia 
Là fui a rupe alpeltra 
1/ inutile Gineftra, e il verde Mirto* 
La Violetta umil ..... 
Lic» Taci. Abbaftanza • 
Piacevoli (oggetti 

D'vifammo fin qui . Facciam la fcclta 
Del più vago, e fublime» 

Di quello poi ragioneremo in rime. 
Daf. Eleggi Elpin . 
Elp. Che mai dirò > Già forge 

Sull* Indico OrÌ7?onte 

Giulivo il Sol . Mirate 

Quel!' Ocean di Luce! E quella luce 

Che mai farà? Di quanti eccelli fregj 

Quella ncbil foltaiua 

Lic. In refi. 
Daf. Anch' io. 

Saggio è il penfiero > ed al feftivo g'orrto 

Alta è la fcelta. 
Lic. Appunto . 
£//>. Perchè? 
hk. Forfè non fai 

Che gP Avi noftrl a Febo 

Quello di confagraro? I! cui gran Nume 

In quel!' Altro del di feorgej et adora 

L' Arcada Terra antica? 

Che dall' alta fua sfera 

Verfa di bianca luce 

Immenfo ineliinguibile r^foro? 

E avvc77o a feibar fetie 

Parte talor , ma riede 

A propagar le cofe 

A fpie- 
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A fpìegir co* Tuoi rai !e forme afrofe. 
Daft Mà fe dobbiamo al Tempio ii fagro rito 

Per Legge celebrar , i carmi noftti 

Serbiamo ad a tro ài. ' 

Lungo è il fentiero 

Che di là ci divide . 

Onde facil s* appretta 

Agio a nofiri difegni. 

Prendiam la via del fiume. 

Per tal folinga parte 

Mai non vidi importuni. 
Daf. E* ver ; ma Tempre 

E* da faggio il temer. Che qucfta fchiera 

E* così doviziofa 

Che qual pianta funerta 

Da per tutto germoglia. 

Aura dolce non cura , 

Benigna Cielo , né propizio umore , 

Se fi fchianta , rinafce, e mai non muore. 
H/f. Deh non temer: andiamo. 
Daf. Andiamo, e a ragionar, fé pur vi piace , 

Incomincio primier. 
Ut. Ognun t* afco'ta • 
Daf, Limpido accefo Globo 

Io in* immagino il Sol , fonte primiero 

D' ogni fereno lume , 

Ordito già fin dà quei ài che nacque 

D' una certa foftanza <•>, a cui compagno 

Fu dai la cuna iftclìa 

F Un» 

• 

I Sole è un* aggregato <ti parti fottilitlìme , agitatiflìme , e con 
fomma forza arrotate. In virtù di uucfta fona , che chiamati centri- 
fuga , fi fcagliano lunghiiTimi , e indefiniti raggi per tutta I* Atmo- 
sfera . Che la forza Centrifuga (ia cagione dell' emanai rione della luce 
non è fenza difficoltà, e bifogna confeiTare ci. e non v* è cofa , che ha 
rocoo conofciuu , quanto la cìm fa dell' emanai io ne della Luce ce. 
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Un* incettante moto , 

Che in lei forte /vegliando aurea tempera 

Le parti ond' è compofta agita, e delia. 

Mercè querta fovrana 

Forza fempre nemica 

D* ogni dolce ripofo, 

Scendono a mille a mille 

Per 1* aeree contrade immenf? raggi, 

Che con urto gentil la delicata 

Pupilla ammiratrice 

Dolcemente pungendo 

Negli atti Organi fuoi fcuoton I' afeofo 

Sottiliflìmo fpirto, 

Che dentro ai fuoi feorrendo ahi ricetti 
Giunge al fonte del fenfo <•>, ove fi frange* 
Qual nel lido vicin 1* onda del Gange . 
Quefto tocco gentil io penfo , Eipino , 
Luce chiamar ; non diflì il ver ? < a > 
EIp. Appunto, 

E quelli raggi fteflì 
< Giungendo a noi rifìeflì 
0 % da fclvaggio fcoglio , 
0 % da tremula fronda , ò da ridente 
Volto di Paftorellc , in nuova guifa 
Ferilcon le Pupille , 
Dell' oggetto portando 
Seco 1» inverfa imago, 

Che 



i Cervello ove fi fa ogni fenfatione. 

1 Luce è parola equivoca, ed altro non è che una fenfatione , 
che rifveglia nell'Organo della vifta un eerto fluido fparfo per 1' 
Atmosfera derivante da un corpo luminofo , come dal Sole ec. Come 
pure è voce equivoca 1' odore, il fapore , e il calore) che altro non 
fono che una fenfazione ne refpettivi Organi delimiti a farci ien tue 
V moni dei corpi odorofi er. 
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Che in ftrana foggia , e per fegreto calle <l> 
Sulla Retina poi dolce fi pofa: 
E dolcemente allora 
Nel lieve fpirco rifvcgliando un certo 
Facile movimento, ecco Io fcoglio, 
Efdamo , ecco la fronda , 
E quelle che dalP erma alta pendice 
Veggio fcenderc al pian fon Clori , e Nìcc. 
Lic. Dunque ò di mille » e mille abbia natura 
Minute sfere ordito il raggio , ò fia 
Dal Sol vibrato a noi 
D* inargentate fila immenfa piena , 
S' avvien che in dura Mafia urti talvolta (2 > 
Quafi odiando durezza il corfo arrefta > ,. 
Qual fuol fe all' improvvido 
Urta in acuta Spina 
FHIc cogliendo in bel mattin la rofa, 
Che con atto villano 
A lei ferì la ritondetta mano. t 
Ma la veloce fua forza natia 
Non cangia nò fuggendo > . 
Anzi del par lafciando 
SulP inimico piano 
Eguali aperti felli V 

F 2 Al- 

i ! -raogi diretti percuotendo 1' occhio , colla fenfaiione , che v* 
imprimono, ci fanno apprendere che cofa é luce, ci raggj rifletti 
ci fan conoscere, e difimguere gli oggetti dipingendo quelli a ro?e- 
feio in una Membrana formata da filamenti, e dalla foltanu midol- 
lare del nervo ottico, che è dalla parte di dietro attaccata all' oc- 
chio, e che è il gran canale di comu nicaiione fra e.To, e il cervello ce. 

1 La niaflima Proprietà della luce è la riflettane , o fi confide- 
rà il ragno comporto di parti a guifa di tante sfere perfettamente 
«lattiche, o una ferie di filamenti, quafi tanti fafeetti a guifa di 
pennelli, che fero p re cadendo fopra una fuperficie dura con tutta 
fona riflette ec. 

3 Fa l'angolo della riflettane eguale all' angolo dell' ine idea u , 
come fi diruoflw nelle L«gS« del moto ec. 0> 



«4 



LE MUSE 



Altro cammino imprende, 
E all' aereo fentier di nuovo afcende. 
&af. Ma chi può mai nel folto 

Penetrar di natura alto filenzio ? 

Chi sà che per Teoreta innata forza 

Dura malìa non (degni 

La molle augufta piena 

De lumino»* rai ; quindi gli fcacci 

Gli allontani da fe , prima che giunga 

II dei-caco colpo <»' 

Dolcemente a fentir ? In fatti il raggio 
. Eguali aperti feni 
Difegnar non potrìa fui duro piano > 
Mercè le mille , e mille 
Difperfe ineguaglianze > 
Ch* a paragon di quella 
Gentil foftanza luminofa » oh quanto 
Hanno in fe di materia ; onde dovrla 
L* eletto raggio ivi reltar conquifo, 
O in ftrana foggia rimaner divifo ^ 
Ftp. Ah s* a noi folle dato 
Tutte fa per T alcole 
Cagioni de'Ic cofe, 
Eguali ai Numi 

Sarebbero i Paltor . Ma fìa nei raggi 
Tal forza , o negli oggetti; 



f Sofpctta il Newton , che h rìflefìlon della Luce non fi Ciccia 



di , Ceche dovrebbero Tempre dilycrdcre il raggio ce. 
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Quefti odiando ogni freno 
Tornano Tempre arditi all' aure in (Ino. 
Ma fé dall' aure poi 
Obliquamente in lago fl > 
Raggio vedi cader , o fopra eletto 
Pellegrino criftallo, 
O in altra a tuo talento 
Trafparcntc materia, 
Mille ricetti in quella 
Ritrovando difperfi in lei difeende; 
Ma non fccnde però ferbando illefo 
Quel coftante fentier , che feorfo avea 
Pria che P onda ferifle , o il terfo vetro ; 
Ch' anzi al tocco fatai ft frange , e nuovo 
Intraprende camino , e abbandonando 
L* obliquo calle antico 
Alla diretta via s'accorta amico. 
Ed è quella , o Paflori , 
Invio'abil Legge , 
Ch* allor che il raggio feende 
Da una rara magion , ed in più denfa 
Sede s' immerge 5 ivi fi franga , e fegni 
Una novella , e men obliqua via 
Diverfa già dalla fegnata in pria. 
Lic. Anche agi' antichi Saggi 

Noto in parte fù ciò . Seppero anch' eflì 

F 3 Che 

t Altra proprietà della Luce è la «frazione la quale fuccede 
quando il raggio palando per efempio dall'aria nell'acqua , o nel 
verro, o in alrro corpo diafano i nccntrandofi nei pori, e nel vani 
di quelli corpi fi rompe, e devia dalla fua fl rada , indirizzanilofi nel 
fuo pafTaggio diverfamente da quello , che faceva innanzi , e accodandoli 
più all' eiTer perpendicolare , e tanto è maggiore quello avvicinamen- 
to, quanto è maggior la denlltà del mezzo. I corpi diafani, o tta- 
fparenn , che dan paflàggio alla Luce, come l'acqua, Tana , il ve- 
tro, il diamante ce, fi chiamano mezzi ce. 
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Che il contrario n/ avvien >, fe da pjù-de^fp fl > 
Seno a più raro njai . >u 
Volano» o Da^ne > i luminofi rai*,;, 
Ecco perchè rafTembw 0 * iNioe * e a Cipri » 
Se infupcrbit* del do^to .«ine , # .., «j 

O dell'arco fottil di bionde cigli*. 
Si fpecchiano nell , <oi*ia . ol ,,' s tl i ! i/ni O 
Più vicino alla fponda f . , n Jl4; ., ' B1 r 
Veder del lago V arenofb, fondo, 5 i i T 
E all' ignaro Nocchier n^V faifl, i|mpri 
Tronchi, i robufti renji^ n M j 

Ed * coluj jC^\ arnia^o^ .j *«n.* o Li;'.* 
L* ccchjo 4' eletto vetro , , ; 0 i > s 4 I 
Le guercie. annofcj vagheggiando , G gli orni > 
Euon veder gli oggetti. 9 . K ,i„l 

Della natia lor fede, . • ( 

Che talor follerete, , r -, n .v i.m-i t> 1 A 

Mirabile portento ,i «, ( , f r - 0 \ r { 

Ciò che è forza di raggj f , 1 [ 

Diverfamente .erranti t ,:- \. i„.l,; # *..J 

Mercè de mezZrj > jn varie guife infranti,* . 

Va la hobil; /oitanWo r i ,,: -, . , .1 t : T * 

Già fon noti, abbaftanza,, l: : ) : > 

Ma per quanto m' adopri y.i»»* .n. 1 



1 Allor che il raggio da un mezzo più denfo pafla in un piit 
raro , come dall' acqua nell' aria ,fi fà più inclinato dopo il paflag- 
gio fuo alja fupcerìcie dclParc^a^ e fl.dtfcpfla $tk <W1' -P/T* e 
perni tentare, <? iì avvicina, q t^R come dietro, aJJ*, (uoerficif PWSftr* 
i^Jf dell'acqua ci;. ,„.,:,,,,,, »».,,,..., „i ;L mi *,.ii.ii 

» Ouefìc deviazioni, d» wgg» (tnq fagionp cj' yn io£pHa ( 4v 

z»rn 

nei! 

ccl ^rifma . : , «, 3 t j t (., ; ,;>v j ,10» •».»•, , ....>.* ■* 
3 II Prifma ce. >}> IJWI(I ,,„£,,!•• u il .>» jmmomu u t wi* 
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A penetrar he' phl ripofti arcarti* i"i n ' '. 
Non so , Paftor , finora • v . - •. r. 

Immaginarmi come 
Quell* incelante lume tn 

Vibrando il Sol già da mille anni, e mille 

Non abbia il fuo teforo 

Confumato fin <juì , eh* accefa fiamma 

In .arido bofehetto X 

Dopo aver cento > e cento Infiammarne*! 

Diflìpato faville 

A! fin languifce > e muore » e dalla felva 

Ogni luce fi parte , e non vi retta 

Ch* un importun' orror , ombra fuoefta . 
Elp. Se il Sol (cagliando la raggiante Piena j 

Scemaffe in lui la bella ; = , 

Infiammatricc Aurora, 

Sarebbero pur liete .7 .. 

Certe Ninfe fuperbe , a cui natura - 

Abbaftanza non tinfe 

Di porpora le labbra » 

Non accefe abbaftanza 

Nelle nere pupille 

Quel vivo raggio indicator , a cui 

D' incomodo pallor dipinfe il volto 

Troppo limile al Janguidetto giglio , 

O non divife ben ciglio da ciglio. 
Lic. Non intendo il miftero . . 
Elp» Non cuoprirebbe allora 

Ombra feral e le celefti vie , 

E T Arcadi contrade? 
Baf. E che perciò ? 

Sarìa 

Quella fchiera fuperba , a cui propizia 

F 4 Non 

- 1 Si promove la queflione fc il Sole fi diminuifea di mole per 
lo continuo fcaglumento della Luce.' 
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Non die; Natura una beltade intiera 

Al lume vagheggiata 

Di menfognera face , (n 

Che pel oritto fentiero 

L'occhio non guida a penetrar del vero. 

Ingannati così lariano alloia 

Gli Amanti a' rai d' una bugiarda aurora . 
L/V. So che non sdegna Elpino anche fra i vezii 

Spaziar Filofofia. 

Ma perchè tu non lafci 

TI mifteriofo Canto in abbandono , 

Le tue Belle notturne io ti perdono, 
Elp. Oh quello nò. Tu fa» 

Che per fegreta innata forza, quando 

Langue , e vien men l' impreflò 

Impeto volator , full' ampio volto 

Della Terra veggiam cader quel fa fio > 

Che la polfcnte mano (i > 

Di robulto Pallore 

Da fionda fprigionò 
Daf. Chi tei contende? 
£//•. Or non potrebbe quella 

luminofa ìoftanza alfìn perdendo 

Quel veloce fuo moto, 

Con cui dall' alta sfera a noi difeende 

P.-r ignoti fentier tornare amica 

A ricader nel fonte iuo natio ? 0> 

Come 

i E* proverbio antico, che le Donne , maffime quelle che non fon 
rt'.clto Ielle, vorriano clTir vagheggiate al lume di candela ec- 

l I <orpi gravi tcrreftri ricadono fulla terra per il loro pefo , 
dopo che hanno perduto la velociti , eP impeto, che gP è (taro ini- 
prclfo da chi gli ha fogliati in alta ec. 

j Può accalere che la I uce fpirfa per P Atmosfera ricada per 
la maggior parte verfo il Sole, e le Stelle fifl 'e » come i corpi ter- 
rcftii, che fon pelanti, ricadono fulla terra, dopo ebe hanno per- 
duto 



FISICHE. 89 

Come del fuolo alla primiera fede 

Grave faflb del Monte 

Svelto ritorna? E poi tu -fai la luce 

Di quai s* adorni , e verta 

Sotti iiiìime parti , 

Che quando ancor feemata 

Fotti la bella (pera <*> 

Dimmi chi mai potrìa 

Le perdute fcintille 

Accorto d vi far? Forfè c*è nota 

Quella fo-rana ampiezza * 

Con cui comparve il primo dì la vita 

A fpirar n.lle felve » 

Nei fior , nei Prati » onde ci fia permeilo 

L' antico Sol paragonar adelìò? 
Daf. Che deggio dunque immaginar? 
Ln. Un l'aggio 

Abitator delle Britanne felve 

Quefta fovrana face 

A I ce mar fua beltade 

Soggetta dubitò , ma allor che quella 

Vide poi luminofa , 

E delle prifche etadi illuftre al paro 

ATe perdite lue trovò riparo. 
Daf. Qual fu > 

Lìc. Mi 

duto il moto, che gì* è flato impreffb da chi gli ha fagliati { così 
i raggi della Luce dopo aver per duco tutta quel la rapidità , colla qua- 
le fono itaci (cagliati dal òole , e dalle Stelle fopra la terra, ritor- 
nano a immerge; fi nel loro fon:e per una fona, che diecfi gravitò- 
fo/are ì per la quale intendo quella forza, che in un foi turo tiene 
unite le parti del iole, ficcome gravità terriere chiamo quella for- 
zi , che tiene unite le parti della terra in un fol tutto y che chia- 
mali Globo teiriqiieo . Mufi chtnbr, Eflai dtPbyftq Tcm. ». rap- 17* 
1 £ % cosi fottile la Luce , che tenue-, e infenfibile dovrebbe 
effcre lo (capito , onde è imponibile a determina r fi , tanto più che 
non lì sa la milura dell' ampiezza del Sole quando fu creato , pcs 
confrontar la granulia ptefeute coli* ancica ce. 
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Lic. Mi difle ,un giorno (,) '.-h r - O 

.Che il perduto Tuo lume 

la fcemata Tua Mo'e 

Qualch' Aftro errante riparar potea 

Immergendoli in lei > tu fai qual Ila 

Il fuo poflente incanto » 

Qual la forza fovranà - 

Pel Ceiefte fentiero , 

Qual fugli Altri minori abbia V impero. 
£//>. Deh laiciamo s o Partorì , • 

Tal curiofa ricerca * 

Che diffidi farla 

Trovar del vero la remota via. 

Ma fai , Licida amico, 

Qual delta in me nuovo ftupor ì 
Lic. Che mai ? 

Elp. Io non intendo come giunga a noi 
Sì ve'oce , e sì pterta 
Da qucll' alta Lumiera 
La bella Luce a dileguar la fera. 

Lic. Non così pretfo fpira u > 

Rapido vento , e men P aura s* affretta 
Se mai percofla da guerriera Tromba 
Per le folinghe valli alto rimbomba. 
Ed e sì ratta , eh' otto volte appena 
Balenerebbe in Ciel tu fai fe vola 

Tre- 

... ... 

v II Newton hà fofpetrato , e forfè creduto che poifa feernare 
per il continuo fcjgliamcnto della Luce la fu» valla mole, ma the 
quella poi venga rilarcita col cadervi attratta qualche Cometa. 

a La propagazione della Luce ò prelfo che venti millioni piò 
veloce del più impctuofo vento , c feicento nula volre più veloce di 
quella del fuono . 

3 Secondo il calcolo del CafTìni la propagazione della Luce del 
Sole fi deduce tarli i rofiìmamrnte nello fpazio di 8. minuti ; benthè 
lo fpano tra la Terra, e il Solo fia di 14000. femidiametri della 
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Tremulo lampo, e quale- ,••* ri r <v '* ~ 
Tmmenfo fpazio il Sol diparta , c fco/U 
Dall' Arcadi forefte. 
E fe non era un faggio 
D' Italia- enor , <ì crederebbe ancor;* :\> 
Che dalla Notte il giorno v „ • 

Dividere ua Mante.. 01 , .: 1 

E!p. M% donde ; il feppe mai? , t 
Xtor/V Sai che ruotano intorno ( 4i.n' altra volta 
Ne ragionai con te ) ruotano intorno 
Di Giove all' alta Reggi* 1.: 
Certe pallide Lune . .. ?ll ...' v .,. » <f 

A cambiamenti fycffy \ ...... | „ , ... 

Soggette anch' elle , come avrai più volte 

Oiìcrvaro ancor tu , che il molle argento : 

Cangia in torbido afpetto , .., t - , c 

Quella che ali» ampia Terrai 

Ruota face d* intorno,., . ■ (1 . . „ 

E cogl' errori fui ., ,t .. ( ,i.n.ì , > .1 

Le notti illuilra ,; ma coni giorno altrui*.., ,\ 

Or da un certo, che il Saggio • i n 

Cambiamento oflexyò nella, priiniera I , ' 
Luna Giovial, quando f ..ìinmcrfe» e cadde <° 

» JiJJt* ?A '8 .1 ;l fi *• A u! \ t, ■ «.j : .Ncjl' 

Terra , quale fpaiio una palla di Cannone , continuando 1' iftefla 
fona, impiegherebbe 15. anni per difender dal Sole a noi ; onde 
ftando la v doriti trt fagiane taverfade tempi , fa velocità ; della l Luce 
alla velocità della palla farà come 15. ^nottl X. minuti, ed in oonfe- 
guenia farà pretto che 3» millioni mapgjpn dellf velocità d*lU palla % 

l Tal velocità fece che la maggior parte dei rltofon prima del 
Camini, e di Romer confideraiTero la propagatone della.'. Luce co- 
me fatta in un : rifarne et; M i..»n.> i .1 o 1, i» l 

* Il Sig. Carlini, e Romer furono i primi» che dtdaffero , e 
migrarono T incredibil. velocità della Lt <C( e dagji £cc/j0i del pnuio», 
Satellite di Giove, e ftabilirono dall' mimerfionc , ed emcrfjpnc di 
fjucfto Satellite fuori dell* ombra il timpb ',' che impiega' la Luée nel- 
la fua proptgaiione , che xidu/Tero a otto minuti "dal Sole «l'UJ 
Tcna , «c- 
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Neil* ombra imperiofa 

Del fuo Signor > c quando 

Di quella fuore comparir la vide» 

E la perduta Luce 

Gli ofeuri tratti rifclrarar, conobbe 

Quanto pretto s' aggiorna , 

E di bel lume ombrofo fen s' adorna. 

Sò che quefto non batta onde tu pofla 

Immaginarti il vero; 

Ma sdegnano le Mufe 

SI fpirofo fentier. Aman le dolci 
•3, Canzonette gentili > e gli Inni d' oro» 

E la molle Elegia fparla le chiome > 

O ragionar gli piace 

E della bionda eftate , o di Lieo , 
^> O de F gli di Leda ardita coppia» 

E tu voirefti , Elpino , 

die ti fpiegaflì arcani , 

E di fottili , e fotto 

A mortai fenfo non cadenti forme 

Ornaflì i ver fi miei ? 

Segua Licida pur , fe a te non batta , 

Se più faper t' allerta 

Come pretto la Luce a noi s' affretta. 
Lic, Ma fe con tanta lena 

Precipitar dicetti 

La Luce a noi , d* ond* è che non flagella 

Il tenevo Giacinto , 

Non ag ta la Spica , 

La fronda non moietta , 

E di placido rio l'onda non detta? 

Forfè corpo non è ? 
Daf. Quefto è il più l'agro 

Arcano impenetrabile. 
Elp. M' afcolta. 

Co- 
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Come corpo non è ? Mentre fé un raggio 

Imprendo ad offervar , ritrovo in eflb 

Un eftefa fofìan/a 

Sottopofta a mifura, W 

E di moto capace, e di figura? 

S* urta in oppofto oggetto (i * 

S' arretra > e fugge , e fe da un raro feno 

Scende in più denfo fi divide , e frange >. 

Se per concavo vetro { V 

Trapaira altero fi difpcrde , c quando 

Per converto Criftallo 

Indirizza il fentiero 

S* unifee, e fi raccoglie, e cangia in fomma 
E figura, e grandezza, e moto , e tutti 
Vanta ì pregj dei corpi ; e tu fofpettt 
Che fra* corpi non fia? Ama la bella 
Bianca figlia del Sol clfer divifa, <4> 
Pronta per ogni lato , ove V cfterna 
Forza la guidi a rivoltarfi ognora > 
E a qualunque figura 
Accomodarfi poi ; 
Qual delicato umore, 
Che fi itringe, o fi fpande 
L' altrui talento di fe°uir mai pago, 
Ora in vafo, or in fonte, ed or in lago. 
Corpo dunque non ria ? 

Daf. Ma 

1 Convengono ai corpi foL mente l r «lenfione, il mota, e la 
figura ec. 

» Se la Luce non forte un corpo non rifletterebbe cadendo fopra 
qualunque (Vi perfide^ nè fi rel'rangereb be pattando da un mcuo io 
un altro di natura differente. 

3 Portando a travetto de vetri concavi , e convefTi fi difperde, o 
fi raccoglie , ciò che non fi verifica che nei corpi , e cangia in fine di 
figura , orandezza , e moro, ed ha tutte le proprietà adattabili ai corpi ec. 

4 Nella Luce non v' è alcuna refiftema alta dnìfione, fi dirU. 
f,e per o^ni laro , e «* adatta ad ogni figura , le quali caftituifcoco* 
un. elite »ffimo corpo fluida ec. 
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Daf, Ma fai- perchè ti fembra , > • ) 

Senza i pregj del corpo ? Alma Natura 
Ordì 1' alto lavoro 

* 

Di sì minute , e terfe 
Sottiliffime parti , <■> 

Che dell' aura, e dell'onda, c de più duri 

Pellegrini Criftalli , 

Penctraffer nel fcn,,e nelle gemme n 

Che a noi mandaro I? Eritrèe Maremme . 

Or fc tu fai , ( nè veggio 

Cagion per cui noi porla ) 

Licida , immaginarti 

Quella di rai lucenti , , '.. 

Sottili/lima tempra» 

Stupor non ti farà, fc non fi fcuote. 
Al delicato colpo . • » 

II tenero Giacinto, 
Se non trema la fionda , 
Se T onda non fi delta , i j., 
Se alla ftagion aprica 
Vacillar non vedrai la blonda fpica..,. 
Lic, Ciò non diflì, o Paftor , perchè non fappia 
Immaginar quel che tefte dicelli . 
La mirabile appunto 
Sottigliezza natia > 
Sembra, che voglia efclufa 
Dalla ferie de corpi 
Quella vaga Coftanza. 
Già dicefti abbalìanza; 

Non 

i T.* talmente ordirà la .Luce d' un tncrcdibii foteiglierza , che 
paffa non meno a traverfo dei corpi fluidi, ma a traverfo ancora 
dei fol idi , come il vetro, il cnilallo, le gemme , e non produce »W 
cuna alterazione fui le foglie delle piante, fe pur non muove leggier- 
mente i fughi, che contengono, ed c infinitamenrc picciolo il fuo 
pefo , benché cflrcmanientc grande la velocità . Mujfcttm. taf. 
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Non ragionar di più ; quanto ci retta 

Paftori a di vi far ? 
Elp. Che refta mai ? 
Lic . I! più bel pregio luminofo.. 
Daf. E quale? 
Lic. Non è la bianca luce- 

Cagion per cui tu miri 

Quefte folinghe verdeggianti fponde. 

Di porpora dipinte? (l > 

Vè quel fuperbo , e vago 

Biondeggiante narcifoi 

Queir umil violetta. 

EIp. Intefi . E* vero. 

Tu che (corretti un giorno 

Le Britanne forerte 

Per più d* un Luftro intiero 

Il Giudice farai , fe diffi il vero. 

Perdonatemi o Mufe . Ordì di Giove,- 

V onnipotente mano, 

E ognun lo sà , la bella 

Luminofa foftanza 

D' elette parti; e quefte (j > 

Di ver/e ebber fra lor natura» e tempre-! 

Tutte fra fe le ftrinfc». 

E a diverfi color poi le dipinfe.. 

Volle che qucfti igneti 

FoiTero a mortai lume, 

Fin-- 

i Colore è voce equivoca , come odore , fapore ec. EfTa fola* 
mente fignifica l'azione del corpo colorate , che agifee per metto de 
raggj fulla Retina ec. 

a Suppone il Newton che la luce fia un fluido di particelle 
eterogenee compollo, eia cuna delle quali ha il fuo colore , il quale 
fi nianifefta , e di (lingue quando tali particelle vengono feparate a e 
diftaccate 1' una dall'altra. Tutte quefte colorate particelle infieme 
compongono quel colore , che chiamiamo bianco » che altro non e ; 
che quel che chiamali luce» 
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Finche T ornate parti ^ 
Non foflero fra lor divife, e fciolte. 
Qìjeft' arcana P ttura 

In quefto argenteo mar mifta , e confuta 

Detta nelle pupille 

Un certo movimento, 

Che candido color da noi s appella; 

CrT altro non è che quella 

Sovrana luce» e pura, 

Che a debellar le notti ordì natura. 

Ma perchè a quefte afperfe 

Di giulivi color minute parti 

Epual non fù concerta (lì 

Grandezza il primo dì , V urtan cadendo 

Ne* lottopofti oggetti 

Non fi fiangon d' un modo, 

Nè colla ftefla forza 

Alle aeree contrade 

Volgono il lor camino . Or fi diverfa 

Di rifletter portanza 

Di rifranger virtute 

Perdonatemi , o Mufe, 

Se più parlalfi non avrei più feufe. 
Lic. Taci, Io sò. Quello eh* a noi deferivi 

Con fublimi armonìe 

Facil* è divìfar. Con Dafne un giorno 

Ne ragionai ; non è così ? 
Daf. Mi fembra 

Prefentc ancora il gran imiterò. 

tic. Aicolta. M 

* ■ 

, Ouefte Mreicclle non hanno la medefinia grandetta ; come le 
down rcflTo fon diverfe dalle colorate a verde , e gullo ce. On- 
Z per ooefla ragiore è diverfa in loto la refran^ibil.ta , e la ri- 
flcfT.bilita, quii diverfa an ne eccita in noi diverlc feofationi , eh* 
ci fanno conofeexe i corpi colorati ec. 
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Àllor eh* io villi fra la Gente Arroa ; 
Un famofo Paltor 9 dalla cui bocca 
Pendea Natura > i cui fagri tefori 
Aprirmi un dì pensò > dentro mi chiufe 
A un ofeura magion , u' non ftendea 
Che un raggio il Sol di tanti raggi fui • 
Da picciol foro , e ftretto 
In duro vetro eletto (l > > 
Che Prifma egli chiamò , pafùva altero 
Un luminofo raggio > il qual deporto 
L* antico corfo ufato 
Nel frappofto Criftallo, ivi fi franfe> 
Ma con feg reta forza 
Penetrò > nè s' eftinfe 

Il fuo fplendor ; talché Io vidi a un tratto , 
Il guardo ivi volgendo attento , e tifo, 
Dal vetro in fette raggj ufeir diviio. 
In fette lati d' un oppofto oggetto 
Giunfe T argentea Turba , ove dipinfe 
Sette rotondi giri , e allor mi parve 
Veder di Nice fu Ila bianca mano 

G Scin- 

l In ona ftanta tutta buja per un picciol foro diede il Newton 
1* entrata a un fottìi raggio di Luce , quale per entro la ftanza la 
Tua dirittura continuando , sverebbe formato una bianca Eli i (le , fe lo 
fpcrinientatore non averte frappofto un perfetto Prifma , al cui Af- 
fé perpendicolare tolte il cadente raggio. Ne* punti delP entrare, e 
dell* ufeire da detto vetro fi refranfe quel raggio, e gettata vide 
nell' oppofto oggetto una bislunga imaginc di varj colori racchmfa 
fra due linee rette, e parallelle, e da due metti .rercht terminata. 
Apparve 1* unagine di fette cerchietti comporta, benché non erma- 
mente Geometrici V un nell'altro in parte entrante . Conobbe allo* 
ra 1' attentiamo Filofofo che il cadente raggio , partendo perii con- 
t rapporto Prifma qual fe folfe un fafeetto venne a partirli in più mi- 
nutirtìmi raggj , dei quali diverfa comprefe la natia attitudine a pa- 
tir maggiore , o minor refraiione , e fecondo che pia o meno fi ri- 
frangono quello, o quell'altro colore rapprefentare , e come che 
fette e non più colorati cerchietti fi dimoftraflcro in tutte le prove , 
inferì non effer che fette i colori primitivi • 
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Scintillante rubin ti , : allor che fcorfi 
Del meli rifutto raggio M 
Neil' eletto C.iHalio 
La vivace Pittura , 
*- E in mezzo a (ridde brine 

Spiegar I* onor delle tremanti foglie 
La languida viola» M * 
Quando queir Orbe oppoflo 
Riconobbi dipinto 

Dal più rifratto > e ripofar fui fuolo 
Di verde mu'co adorno > allor eh' io vidi 
Con tenero diletto 
Il medio raggio faettar I* oggetto . ( 5 > 
Daf. Se tu vedetti , Elpin , come il fecondo 
Eitefo raggio variamente tinga 
L* oppofto piano , giurerefti allora 
Veder del Gange le dorate Arene. 
E nel ceruleo Mar placida calma 
Del ietto l'orme rimirando imprelTe > 
Ailor eh* al buon nocchiero 
Spiana propizio vento il gran fenderò» 
Spuntar tu crederelH 
Sull* infeconde balze 
La folinga gineftra, 
E in bel culto giardin molle giacinto 
Cader vedendo poi 

Altri due raggi , e far corona a quello, 
Che di fe tutti i verdi bofehi empiendo 
Anche nei cuor difeende > 



I II raggio che più vicino rimane alla perpendicolare, e che 
men che gl'altri fi refran^e , dipinge il color rollo ec. 

a Quello che più fi Icofta dalla perpendicolare al piano del Pri- 
fma , c degP altri fi refrange , foima il color violato. 

3 11 medio raggio fra i l'ette forma il verde , prefio il violato 
fuccede l» indaco, c il ceruleo , e prelTo al roflb il flavo , «l» aureo . 
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E la perduta fpcme in quei raccende. 
L/V. Quella poi di color nobil catena» 
Ch' il crederebbe mai ! 
A noi fembra raccolta in qucll* oggetto 
Oppofto al Vetro eletto ; 
Ma non è già così. Son fogni , e fole 
Di chi fenza configlio 
Fido crede del ver miniltro il c'glio. 
Che non ha già fu* mattutini albori 
Porporini la Rofa i pregi fuoi> 
Ma tale appar di fuore 
Sulla vermiglia Tua fpoglia fuperba 
Perchè de ra°<>j men rifratti a noi (n 
Tramanda amabil piena , c per ic feiba 

I più rifrarti > e pafee 

Di quelli il feno , che così difpofe 
Le frondi fue pompofe 
La provida Natura, acciò che fempre 
Nelle fue molli tempre 

II più rifratto raggio ivi per» Ile » 

E il men rifratto pofeia a noi venirle. 
E!p. Dunque creder dovrò , che privi i fiori 
Sian de' vaghi colori , 
Che nel divifo raggio 
Non feggon per natura &) 

G 2 Ma 

i Per atto d* efrmpio nella rofa roiTa cadendo i ragoj di ogni 
maniera, quei foli omogenei , cioè quelli , che a Celiar fono accon- 
ci la veduta del color rollo alla vifiva facoltà, vengono riflettendo, 
onde rollo , e non altrimenti} comparisce il detto fioie rifrangendoli, 
c fperdendofi gli altri, che non hanno queft' attitudine per ragione 
della Superficie delle foglie di elfo fiore ce. 

x Per volere direttamente parlare , > raggj non fono in fe me* 
deilmi colorati, benché colorati s'appellino, mentre ciò non è che 
per agio di brevità , e per adatta rfi all' idee del volgo . Non inten- 
defi quando fi dice Luce colorata, o raggj v. g. rolli , fe non quel- 
la naturai potenza , che erti hanno d' eccitare iti noi il fentimcnto 
or di queft i colori , or di quelli ec. 
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Ma che de Prati la ridente faccia 

Colorata mi fembri , 

Sol perchè Tento entro a: ricetti Tuoi 

Lo fpirto fag^iator in varie guife 

Tocco da varj riperco.fi raggi? (l) 
Ditf. Puoi dubitar, 
£!p. Son pago . 

Potran però mirti di nuovo infìerne 

I di vi ù color prender l'antica 

Del dì candida verta , < 4 > 

Se pria che giunti a colorar P oggetto 

Atto convello vetro in fen gli accolga. 
Da/. E > ver, non t' ingannarti, 

Or vanne, e credi ai fcnrt. 

La bella Luce che rivela il tutto 

Splendeva un dì non difcoperta , al fine 

Uom divino comparve 

Che i pregi Tuoi ne riconduce al giorno , 
E n' ha il Gallo fuperbo invidia , e fcorno • 
Or tu , che di ragion fervi all' impero, 
E che foP ami il vero ; 
Deh non temer di chi col volgo fuole 
Quefti mirteri aver per fogni, e fole. 
£//>. Ma chi potrà di quello 

Raggio faettator meglio le traccie , 
I fregi divifar ? E le coloro, 
Che fuor de bofehi , e per le dotte Scuole 

A Pai- 

1 Definifce Newton non d' altronde doverfi prendere la ragio- 
ne , e la natura de' colori, che dalla varia difpofitione de raggi va- 
rj ad efler vanamente refratti ( che con nuova voce rifrmngiifilità 
nominò ) e infieme dalla varia difpofmone de varj corpi* variamen- 
te riflettere, e all'occhio mindare in maggior copia i raggj d* una 
fpccie , o di più mefcolatamente , o di quafi tutte , o di quali niona . 

% Interponendo fra il Prilma , e l'oggetto una lente conveHa, 
fi raccolgono i raggj, c ù forma di nuovo quel candido, cocchia* 
maH Luce ce. 
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A Pallade fagraro e gli anni, c i Iufki, 
Sanno appena i profondi 
Arcani penetrar , come or la Mufa 
A umil zampogna avvezza 
Lic. Ecco che fcorgo 

Di verdeggianti allori 
Un ombrofo recinto ; 
E già le facre mura 
Veder del Dio di Delo 
Mi fembra in vicinanza 

Fra pianta , e pianta , ov' è maggior difhnza 
Deh non tardiam Partorì 
Con più fonori accenti 
I voti a prevenir • Dell' aurea luce 
Ragionammo abbaftanza : 
Quefta da Febo , qual da fonte il rio, 
Si parte, e giunge a noi; 
Pria che s' afeenda al monte 
Del rio fi taccia , e veneriamo il fonte. 
Ah di tue lodi al fuono 

Lucido Dio difeendi, 

Le noftre menti accendi 

Del facro tuo furor. 
Per te fe a fredda brina 

Pigro riftagna , e Iangue 

Fecondo feorre il fangue 

Nel fuo natio fentìer. 
Per te fi placa il Mate 

S' alzan dai fondi algofi 

Lafciando i Ior ripofi 

I muti abitator. 
Rivela i fuoi Tefori 

Per te la Madre antica; 

E alla ftagione aprica 

Apre il fecondo fcn. 

G 3 Per 



Digitized by Google 




102 



LE MUSE 



Per te s' adorna il prato 
Di vaga, e riobil vetta, 
Mille color v' innetta. 
TI vago tuo fplendor.. 

Su* mattutini albori 

In feno ai lor contenti 
Sciolgono i dolci accenti 
I vaghi augelli a te. 

Queir onorata fronda, 
A te perchè fol piace , 
La fulminante face 
Impara a rifpettar. 
Daf* Tu pe' folinghi orrori 
Delle remote felvc 
Guidi V antiche belve 
Lontane dall' ovil. 

Fuggon per te dal Cielo 
Per non foffrir le Stelle 
D* elTer di te men beile 
L' incomodo roflbr » 

Tu per fiorite vie 

Guidi V uman penfiero 
L* incognito fentiero 
De' vero a penetrar. 

Non fono i fogni tuoi 
Miniftri dell' inganno, 
Se in quei nafeofe danno 
Menzogna , e verità. 

Dettano , è ver , nei cuori 
Mille ondeggianti affetti >> 
Ma infegnano i difetti 
Infiemc ad emendar. 
Elpm Se deferivendo un fallo 
Cetra s* uai fonara^ 



Non 
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Non fi pretende allori 
Al fallo d' invitar : 
Ch' è dell» crror P imago 
Sì trifta , e sì rubella , 
Che contro lui favella 
•Chi parla deir error. 
Batta ritrar la ferpe 
Per Far eh' ognun paverìti; • * 

Bafta afcoltar i venti 
Perchè fi tema il mar. 
E* ver talor che il Vate 
L* altrui candore ofTefe, 
D* ignobil fuoco accefei 
E rio furor deftò. 
Ma non è P arte rea 

Se torta è ad ufo indegno, 
Se in mar fi frartfe il legno 
Colpa di lui non è. 
Colpa non è del ferro 
3* b V innocente oppreflb» 
Commife foi 1'. eccetto 
*La ( rnah che lo guidò. 
Ma torta in ufo indegno 
Giova talor che rende 
Virtù più bella > e accende 
La lode a meritar. 
Ah di tue lodi al fuono 
Lucido Dio difecndi 
Lic, Ecco che dentro 

Al frefeo Bofco , che corona intorno 
Forma alle fagre mura , 
Penetrammo, ò Paftor, al fonte augufto 
Dell' aurea Luce , e pura > 
Delle belle arti al Padre.... 
..: G 4 Daf. E 
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Daf. E qual* omaggio 

Offerir fi potrebbe ? 
Elp. Un cuor che fappia 

Fervidi concepir voti finceri. 
Zie. Se quello balìa, è pronto. 
£//>. Intanto a quefti trionfali allori 

Appenda ognun devoto 

La miiteriol* Cetra , c fciolga il Voto . 




DEL 
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. Z DELLA 



FECONDAZIONE DELLE PIANTE 

COMPONIMENTO 

PASTORALE. 

Aminta , Dafne , e Liàda • 

Uefti fon dunque i paftoraii Alberghi? 
Son quefti. 
Oh qual ravvifo 
Bella femplicità.' 
Daf. Qui non rifplendc 
Pellegrino teforo j 

Qui fin» ad or tra noi (tramerò è P oro. 
Z/<r. Qui fparfo non vedrai 
In leggiadra mifura 

Serico ammanto a imporporar le mura. 

Ma 
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Ma fol vedrai confufi 
Sulle rozze pareri 

Archi , infidie alle fiere , é naiTc , c reti. 
Daf. Son quelli vafi , Aminta, 

Ove le bionde merci 

Si raccolgon dell' Api. 

Son quei , dove con arte 

Serriam le fuggitive 

Qiiando in un gruppo fono» 

Che fembran di fc ftefle in abbandono. 
L/V. Là fi depone il Latte, 

Qui l'onda chiara del vicino fonte. 

Ma quel che più fi apprezza, è , che in sì fcarfa 

Solitaria fortuna abbiamo .ancoti-I .-'>-. 

Scarfi i voler : da noi 

Erra lungi la frode, 

Ci amiam concordi , e libertà fi gode . 
Am. Quanto da quefti mai diverfi fono 

Delle vafte Cittadi i rei coftumi / 

V è chi freme d* invidia , e chi fi pafee 
Di lingua adulatrice ; 

V ha chi macera , e punge 
Folle d' aver defìo : 

Chi di tutto fi ,ride , f . " ■ . 

Chi non ofa parlar , fe non decide., 

y ha chi recita a Fi! le 

"Canzonetta gentil , chi a lei deferive 

Ciò che il Gallo ingegnofo 

Sulla Senna inventò per far più beila ■ 

Fin la ftelìa beltade, 

Chi ad erudir s' affanna ; 

Nice miniera allorché annoda , o fcioglle 

Il delicato crin, che la notturna 

Dell'ordine nemica ombra feompofe i ",.« 

Perche il novello ornato 
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Ogni più culto ammiratore approvi» 
Perchè la belia il paragon non trovi. 
E fe più dentro alla ben folta fchiera 
Del popolo m 1 inoltro, 
O un injpoltor rit ovo, 
O un di lenno digiuno, 

0 un garrulo, o un maligno, o un importuno 
Pur tollerar laurei, 

Se quelli fol foffero al Mondo i rei 
Duf. Che più! 
Am. Nulla del fagro, 

E vencrabil nome 

Di collante amicizia 

Più lovente ri Tuona 

Nelle vaile Cittadi . 

Ma sì dolce favella 

Raro è che parta dalle vie del cuore ; 

Nal'ce fu' labbri , e fulle labbra muore ..' 
Lic. Dunque t* aggrada ò Aminta 

Il paltoral coltume? 
Am, D' aliai., 
Daf Fummo ancor noi 

Cittadini una volta , e fù la noftra 

Primiera cura efaminar 1' afeofe 
.Cagioni delle co:e . Ora de vaftl 

Stellati campi contemplar mi piacque, (,) 

L' eterne Leggi, e le difeordic amiche. 

Ora cercar le quel candido tratto (i> 

Che l'ampio Cicl divide» 

Feconda malìa Ha 

D* auree minute Stelle, o fe più denfa 
Parte della celefte ampia foftania* 
Che meglio in fe raccolga 

I mai 

1 Agronomia. 

1 La Via Lattea. 
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I mai tranquilli , e fianchi 

Vivi raggi del Sol , perciò s' imbianchi* 

Ora faper, Te il bel A (Irò del giorno 

Serva ali 1 immenfo vuoto 

Di centro univerfal , ò s' altri Soli 

In altre parti acce/i 

Del vafto fpazio ne* confin remoti 

Illuftrino altri Campi, e Mondi ignoti. W 

Zie, Ebbi , A minta , ancor io 

Un comune piacer, e mi rammento, 

Perchè alle Mufe amico, avere un giorno 

Tefluto Inno canoro, 

Spiegando in varie guife 

Come di Cintia in feno (21 

Vibri V ombra la terra , ed ella poi 

Qua fi di sdegno , e di vendetta accefa 

Cerchi una via nel Ciel a Febo oppofta, 

Che da legge fbvrana è a lei conceda , 

Per vibrar nella Terra un ombra anch' efla • 

Am. Egual piacere anch' io 

Ebbi un tempo, o Paftor, ma le mie cure 

Non giunterò tant* oltre . 

D' ali più ferme è à* uopo 

A valicar V eterne vie del Sole. 

Ma perche Augello io fon paluftre , c baffo 

Radendo vò della gran Madre antica 

Gli erbofì lidi , e delle Piante apprendo 

Qiial fìa la Vita , e come 

Nelle ftagioni apriche 

Pieghin 1' annofe braccia 

Gravi di dolce pelo ai Sole in faccia . W ' 

Scorro V eccelfe rupi, 

En* 

i pluralità He mondi. 

% Eccliflì Lunari. 

3 Studio della fiotianica . 
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Entro negl' antri cupi , 

E allor ravvifo , come i freddi marmi 

Veftan sì dura fpoglia, (I) 

E come tanti accolga 

Contumaci metalli 

Della terreftre Mole il vafto feno. 

Come T aura s' adopri (2) 

La fiamma a confervar d' accefa face 

E come tanti ardenti 

Bollenti laghi alzino immenfo nembo 

D* ondivagante fumo all' aure in grembo. Cji 
IiV. In quelte valli ombrofe 

A te concede il Fato 

Secondar le tue voglie. 

Sò dove Itagna un lago, 

Che ora mormora , or Aride, 

Gonfia, s' inalza, e fuma, 

In varie cavità frange la fpuma . 

Ivi farò tua guida. 

Vedrai dovunque il guardo 

Volga in quelle contrade 

Di fparfi marmi ricoperto il fuolo • 

Ignudi Colli antichi, 

Che fama è che nel feno 

Serbin rozzi metalli. 

Ai tuoi piacer tu vedi 

Quanto fé la Natura 

Quefto abituro adorno, 

Quanto opportuno è il paftoral foggiorno. 
Am* Quefti portenti ad olTervar ferbiamo 

Licida amico ad altro dì . 
Daf. Ma intanto 

Qua! 

i Studio dello Petri fi cai ioni , e Metal li fiction i . 

a Come l'aria concorra alla fu ce elfi va foriuaiion della fiamma . 

3 Laghi bollenti , che fumano. 
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Qual troverem (oggetto 

Atto al ccmun defio ? 
Am. Afpetta; io I* ho trovato. 

Non piacerebbe a voi 

Giacché iìam fatti al itator de bofchi 

Degl' ornamenti lor ...... 

Daf. Jntefì Amico 

Delie Piante vorrefti 

Am. Appunto. 

Daf. Or fìan le Piante 

Dei carmi noftri in quefro dì P oggetto, 
Lic. Piace anche a me la lce.ta . 
Am. In fatti oh quanto 

Di mirabil' è in lor , io non fapreì 

Fra i moventi Animali ; 

Tra quefte quercie annofc 

Molta trovar diverfitade; anch' effe < ! > 

Viver tu le vedrai 

D' un propizio alimento; 
generare intente 

Son la novella prole» 

Una convicn cht* nafea, una che muora» 

Non vi fembri f >l ìa , s' amano ancora. 
Lic. S'aman le Piarte? E come? 
Am. Pria della vita ò Amico 

E* d' uopo ragionar; faprai di poi 

Come s* aman fra lor. M' afcolta intanto. 

Nafce da picciol feme 

Oyni miito, ogni faggio, 

Ogn' erba in verde Prato , 

E fulla rupe alpeilra 

Ogni lino odorofo , ogni ginelrra« 
Daf. Ma coli' umor natio 

D^ila Terra il calor affieni congiunto 

Forza 

a Somma Analogia fra le Piante > e gP Animali . 
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Fona non ha di generare almeno 

I più Iterili tronchi? <•> 

Am. Qualunque infermo, ed infecondo (telo, 

Che in arido terreno e nacque > e crebbe 

Altro non debbe al Aiolo 

Se non perchè nudrillo. 

Come radici, e fibre > e fpoglia, e fiondi* 

E frutti > e fior potrìa 

Prcdur la Terra ? 
Lic. Eppur v' ha certe Piante (2) 

Nude di frondi , e fenza fior » de tronchi 

Sovente al pie le miri. 

Han quefte un molle ftelo 9 a cui fovrafla 

Vago rotondo giro; 

Sorgono a guifa di perfette sfere 

Altre candide , e lievi , e moJU anch' effe % ( 3> 

Cne negl* ameni Prati 

Menano i lor foggiorni 

Mille fra l* erbe, e brevi hanno i lor giorni» 

Non fi ravvifa in quelle 

Quel picciol feme , che teflè diceiìi 

II gran propagator. Sarà del fuolo 
Qua che agitato umore 

Cne farà germogliarle? . 
Am* Stato è fin' ora afeofo 
Il mirabile arcano. 
Ma la vita di quelle 
Piante, che divifafti ( *> 

Comun coli* altre ha il fonte. Etrufco Saggio 

Già 

I 11 calore «Iella terra in on coi fughi , che ella contiene non 
è capace di formare una pianta fenza 1' aiuto del leme. 
l 1 Funghi. 

3 Le Vcice. 

4 La femema del Fungo fi è già trovata - Vedi MìcbtH NV». 
Gt» PlaHt. Floremt. 1718. pa%. 157. b'fi* fUnt. Lin/t.fpotf. 
Plant. gUfi 1*. Ama*», stad, p*& 351. 
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Già |» oflervò, lo fcrATc; 
E di tal vcritadc 
Mercè sì dotta , ed erudita cura 
La gran pofterità n* andrà ficura. 
Daf, Sarà così. 

Lic. Lo credo anch' io. L* Etrufco 

Saggio Paftor mi è noto . Oh quanto ma! 

Era amico del vero. 
Daf. Ma fiegui Aminta a ragionar. 
A .. Stà quello 

Seme , che già vi diflì 

Chiufo alcun tempo in feno 

Del morbido Terren , pria che fi efponga 
* Ai rai del dì . Nel fen di lui fi afeonde 

Un tenero germoglio , (l> 

Che dettino Natura il tronco altero 

Ddla Pianta a formar ; un delicato 

SottililTimo filo (5) 

Dentro al germe racchiufo 

Sollecito s' affanna , 

Nel Aiolo a penetrar ; par che lo punga 

Forte desìo di fprigionarfi il primo. 

Quello diventa poi 

Del tronco la radice, 

Che in diverfi di vi fa, 

E tortuofi rami 

In fc P umor deriva 

Onde la Pianta fi alimenti , c viva. 

Quc- 

i II Germe è inchiodato in fu Ha cima dei Lobi , e ftavvi al- 
quanto internato. [ Lobi altro non fono che i due pezzi (epa ru- 
bili del Teme, la cui materia non è, che un impatto di farina col 
fugo nutritivo , o Ha umor della terra , che forma una poltiglia , o 
un latte proporzionato ad alimentare il germoglio . Il Germe è com- 
porlo d* un picciolo ftelo , che dee eJTcre il furto della Pianta . 

z Una barbolina , o codetta, che dee cangiarti in radice s'af- 
faccia colla punta al pertugio in atto di fpri ornarli la prima . 
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Querto fecondo feme, 

Che un placido calore 

M i Ito al terrelhe umore 

Fè molle diventar , alfin fi fciogliej 

E in due parti divifo 

Apre al Germe la via , che in verde fog'ia 

Sorge fuor, della Terra. 

Ma fe troppo : tenace 

E % il fuol , che gli fovrafta 

Dividerlo non sà, s' incurva , e piega, 

Cerca il fender , e nel fuo vago errore 

L f opra perdendo illanguidilce > e muore. 

Softien di quella bella 

Tenera fronda il pefo 

La ramofa radice , 

Da cui vita riceve , e a poco , a poco 

Per un occulta via 

A mortai guardo ofeura 

Si dilata , s* inalza , e alfin s* indura. 
Lic. Ma fe d* umor fi nutre > 

Come diventa poi tenace il tronco, 

Così robufti i rami? 

Dimmi come fuccede , 1 

Che un fluido Elemento 

Cangi natura , e qualità? 
Am. Pur troppo 

A mille cambiamenti 

Son dei Corpi foggetti <•> 

H I pre- 

i Le qualità, e natura de corpi fono incoflanti , e variabili. 
Cagione di quefti cambiamenti è talvolta Pera loro, la mefcolanta 
d'altri corpi. Ne vegetabili coli» età i Frutti acerbi maturano, e fi 
fan dolci, il Morto fi converte in Vino, il Vino in Accto,eque- 
fto coiPefalare in Vappa . Negl'Animali I» infarina diventa gioven- 
tù, ed poi fi converte in virilità, e qvefta in vecchiaia. Ne fof- 
fili il metallo rowo diventa maturo , la dura pietra in creta , e la 

ere- 
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I pregf , e la natura . Il duro pefo 

Senton degl'anni , e non fon più qual pria» 

Le vicende dell' aura, 

L* union con altre elternc 

Pellegrine foftanze 

Incoftanti gli rende, 

E da mille dipende j ... 

Cagion , eh' or non deferivo 

Quella loro incoftanza. 

Or non fia meraviglia, 

Che un fluido Elemento 

Si cangi , e fi sfiguri, 

E come V onda al freddo giel s* induri . 
Daf. Ma come nelle Piante 

Accade ciò? 
Am. Vederti 

Quella tenace fpcglia, (,> 

Che il tronco abbraccia , e ftringe ? 
D>tf. E chi V ignora ? 
Am. Qtiefta 

Tramanda al tronco apprelTo 

Una fo.ftanza eletta 

A mifura che efula 

Altro rìiverfo umor , con cui feorrea , 

Che di tronco in materia 

Paf- 

creta in pietra. In oltre l'intemperie dell'aria, l'indole degl'ali- 
menti, la violenta delle paflìoiii là diventare la collniui ne dei cor- 
pi o falubrc, o prava. 

i Nei vegetabili quella parte di corteccia, che fi ritrova ade- 
rente al legno, che dai Latini fi chiama Libtr è analoga a quel 
telfuto nervofo , che negl' Animali è aderente all'offa, e che Pt- 
rioftio fi chiana. Quello Liber , o quello Pericjìio gemono un umo- 
re , il quale fi conloìida in lc?no , e rcfpcttivanicntc in offo, a mi- 
Tura che ne va {vaporando qutl fluido dillracnte veicolo, in quella 
maniera che il Tale fciolto ntll' ac<|» i fi riconfolida allo fvaporare di 
qucll' acquofo diftracntc veicolo delle materie appartenenti al Tale, 
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Paflfa di poi. 
L/c. Dunque nel fen confufa 

D' un fluido Elemento erra una dura 

Contumace materia. 
Daf. Non intenderti . Alcova . 

Quando in vapor trafpira 

Il diftraente umor , quelle , che il tronco 

Parti d' umor a generare elcfle 

La provida Natura , 

Perdon quella frà Ior natia tendenza ; (l) 

Un domeftico efempio 

Ogni dubbio dilegua. 

Tù ftraniero non lei • 

Sai che lungi non è da quefti Alberghi 

Un umida Valletta , 

In cui maligno è il Cielo, 

Ed infecondo il fuolo : 

Ivi un povero rio 

Scorre vicino ad un mefehino tetto, 

Che di vili , e di rei fembra un ricetto . (2) 

Lìc. A tutti è nota. 

Daf. Arde divifo in quefta 

H 2 In 

i Li confolidaiione richiede di più, che fra di loro fimo Ete- 
rogenee le materie appartenenti al corpo , che dee confolidarfi , poi- 
ché fe foffero Omogenee talmente fi attuerebbero , che le due AB, 
quali foflero al mutuo contatto, eflendo attratte in patti oppolìe 

CA RD 

dall' cftreme CD, come fi vede Bella prefente Figura qqqq 

non potrebbero infieme unirfi con quella forra, che è neceiìaria al- 
la confolidaiione . Per contrario quando le ma:erie abbandonate dal 
fluido diftraente veicolo , e per ciò ridotte in minore fpaiio fono 
fra di loro Eterogenee , niuna di effe viene ad ciferc lateralmente 
attratta dalle circonvicine, onde neprur foffre alcuna diffrazione, o 
impedimento, da cui rimanga indebolitala mutua attrazione di quel- 
le particelle , che nella parte medefima , e intermedia fi ponno con- 
cepì re , ficchè la mutua attrazione di quelle particelle componenti 
la parte intermedia viene in quefla maniera ad invigorirli . 
% S' intendono le Saline vicine a Volterra . 
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In vafte cavità , come vederti 

Un terribile incendio , a cui fovrafta 

Dentro eletti metalli 

Di bianchi fa li umor fecondo ; c quefti 

A mortai guardo afeoiì. 

Quefto mercè la forza 

DegP ardenti Vulcani 

Tn fumo fi dilegua ; (0 

Quelle poi che non ponno 

Vaghe Ialine (Ville 

Alzarli in lieve fumo , 

Dal diftracnte umor abbandonate 

La fcambievol perdendo 

Amiftade natia 

Più fluenti non fon , quaP eran pria ♦ 

Lic. Dunque quanto più parte 

Di quefto eletto diftraente umore 

Dal fluido Elemento , 

Più quelchè retta è duro ? 

Daf. Dicefti il ver. 

Ltc. In fatti 

Quanto tenace è più quell* orno antico» 
Che in erta aprica piaggia 
Germogliar fc Natura , ^ 
Dell' orno che la valle (3) 
Sortì pel cuna; perchè V orno aprico 
Molto fpiiò di queir umor non atto 
A diventar dura foftanza ; c quello 
Che in ampia valle ombrofa e nacque , e crebbe 

Po- 

i Trafpirato in fumo il diflracnte veicolo reftano le parti fili- 
ne in ciiftalli rapprefe nel fondo del vaio. 

x li legno de gì' Alberi nati in luogo più iprico è pia folido , 
e più duro dei legno «'egl' Alberi nati in una valle, perche 1 nel uo^o 
aprico più trafpira di quelli umidità , e del distraente veicolo 5 che 
nella balla valle meno efpofia al àolc. 
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Poco dell* umor fuo fpirò nel regno 

Dell' aure ondivaganti , 

Onde più molli i rami, 

Men tenace la fronda 

Am. Or nV intenderti! 

r erudirti abbaftanzaé 

Barta per or così . 
Daf. Siegui il racconto. 
Am* Siede, o Partor, nel centro 

E del tronco , e de rami (,) 

Una molle foftanza , ove s* accoglie 

Quali in proprio ricetto 

Il nutritivo umor . Ma non ha querta 

Atti fentier a tramandarlo; intorno 

S' ergon a querta in fpeflì 

Artifiziofi fafei 

Certe fibre raccolte, f2ì 

Che teflon poi mille ramofe fila , 

Che a traverfo difpofte 

S' intreccian con le prime ; 

Mercè di qiieftc immenfe 

Dirette fibre afeende 

Difperfo in vago errore 

Imperiofo il nutritivo umore • 

Qui non s' arrefta , o Dafne , 

Il mirabii lavoro. 

J H 3 Per- 

1 II midollo confitte in una Cita , o catena di cellette , fepa- 
rate 1* una dall' altra per via di trameni, o chiufure , d'unafoftan- 
za a/Tai flofeia . Rificde net centro del furto, e dei rami • 

a Intorno al midollo caminano certe fibre fi tu a te in fila in fila 1* 
une preffo l'altre, che fembrano tante mataiTìne di refe, e vengono 
a col legarli infieme per via d' alcune altre fila , le qu^i partano at- 
traverfo da una mata fifa ali* altra, e più delle volte $' incrociano in- 
fieme , come le maglie delle reti . Le ma fa ite di quei filetti , che 
van falendo intorno al midollo compongono quella parte d' Albero, 
che dicefi Tiglio y il loro uftiio lì è il far circolare gì' umori . 
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Perdonatemi o Mufe. Oltre di quefté 

Moltiplicate fibre, 

Per.hè dentro alla Pianta 

L' aura s' immerga , e feorra 

Qual violento umor , v' oidi Natura 

Certi opportuni feni , 

Che s* allentano , ed ora W 

Si ftringono frà lor ; Quindi raccolta 

La dolce auretta entro ali* ordita traccia 

Errando và per le ramofe braccia . 
Daf. Son quelle fibre adunque 

Dell' umor condottiere? 
A»t. E ben? 
Daf. Quert' ampio 

Umor , che mi dicefti 

In foftanza fi cangia , 

E di fpoglia , e di sami, 

E di fronda, e di fior? 
Am. Non t* ingannaci. 
Daf* Dunque queft' onda eletta 

Tutti contien gli umori 

Atti a cangiarfi in fronda, 

In frutto, in fior , in fpoglia» in fibre, in rami.? 
Am. Saggiamente ragioni. 
Daf. Or come sì diverfe 

Onde propagatrici 

Si feparan frà lor ; come ciafeuna 

S' arrefta ove difpofe , 

Ove ordinò Natura? 
tic* Non sò ; fc al ver m* appongo 

Sarà giudice, Aminta. 

Am. Par- 

t Qucfte fono le Trachee, o Àfpere Arterie, cioè certe vene 
fatte a vite a guifa di una Ipita facilmente fleflìbili, le quali fi con- 
traggono, e fi diftendono. Servono quelle a comunicare 1» aria nel- 
le Piante • 
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Am. Parla. 

Lic. Secreta forza 

Siede , cred* io , riporta (,) 

Nei divertì ricetti , 

Ove pofar fi dee 

Quell' umor , che a cangiarti 

Difpofto è in fronda, o in fior; quando l'intiera 

Scorre piena d' umor nella foftanza 

D* altera Pianta ombrofa , 

Perde , lafcia per via , 

Ora in quefto , o in quel loco 

Qualche parte di f e , perchè 1' arreca* 

A fe la ftringe , e abbraccia 

Queir amabil ricetto , a cui Natura 

Quella forza donò per far fua preda 

Del pafieggìero umor , che più gli piacque , 

Che più degl'altri amò. Che dici , Aminta ? 

L* quello di Natura 

Il fovrano artifizio? 

Am. E' quefto appunto . 

Daf. Che forfè non potrìa 
Queir umor , che s' arreda 
Preda reftar , perchè per via ritrova 
Negli fpeflì ricetti 

Certi piccioli alberghi , a cui s* adatta 

Di quelle parti , onde V umor fi veftc 

La difpolla figura? 
Am. Il penfarlo e follìa. 
Daf. Licida , dunque 

Al ver s' appofe , ed io V intefi , e voglio 

H 4 Ag- 

I Non dipende dalla figura delle parti la frparazione degli ti- 
mori , che fi convertono nelle vane follante delle piante, ma da 
quella attività ò fona attraente del vafo, in cui poìano , il quale 
lafcijndo paffare quelle, che non gli appartengono ritiene, e abbrao 
eia fol quelle, che gli fon proprie. 
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Aggiungere ai Tuoi detti 
Un paragone almeno. 
Tù che il desio m' accendi 
Afcoltami , decidi , e mi riprendi. 
Scorre in querto dell' Uom , più bello, e vago 
Delle filvertri Piante , Albore eccello 
Per cento vali , e cento 
Imperiofo il languc. l,) 
Efce da un fonte in pria , 
Ed allo ftcflb fonte 
In brev' ore ritorna ; 
E come fe non folfc 
Giammai contento , e pago 
D' aver al nobil tronco , c lena , c vita 
Nel lungo crror donato , 
Torna di nuovo ad inondar le vie , 
. A penetrar le più ripone vene , 

E mai pace non ha , finche non tronca 
Le milurate fila 

Dell'eterno deftin colà full' ara, 

Dura neceflìtà! La parca avara. 
Lic. E chi tei niega ? 
Daf. Or fenti. 

Quello come quell'onda, 

Che dà vita alle Piante 

Sanguigno umor , conferva 

Cento diverfe , e cento 

Umide itille , che fi cangian poi 

Nelle varie del corpo ampie ioltanzc. < l > 

Per- 

< 

I Paragone col fangue. 

% Contiene il fangue tatti quegl' amorì , che cangiarti deggio* 
no nelle molte (bilame, che il Corpo Umano compongono. Ogni 
vafo, in cui pattano ritiene per fc ciò che gli è con face vole, e ap- 
partenente) fenra ihc ciò dipenda dalla rigira delie parti di detti 
umori , ma da una fegreta innata foru io detti Tifi r inolia dal Di- 
vino Creatore f , 
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Perchè fcorrendo per le note vie , 
Or s' arredano P une, or l'altre, e preda 
Son di certi ricetti , 
In cui pofando amiche 
Teflon P umana Mole, 
Di cui più bella mai non vide il Sole. 
E quefto non mercè quella fognata 
Figura , che V ordifee , 
Ma di queila poflentc amica forza, 
Di cui Natura..... 
Am. Batta. 

Daf. Che non è giufto il paragon? 
Am. Appunto. 

Or non vi fembra Amici 

Che Ha quefta una vita? 
tic. Ma quefta hà il folo fonte 

Dal fottopofto fuol , o P Aura ancora 

CoPa Terra s* unifee 

A far le Piante germogliar? 
Am. Siccome 

Mille fono i fentier* per cui trafeorre 

L umor , che lomin.ni ti ra il balio luoio, 

Mille ancor fon le vie* (n 

Per cui s' immerge in effe 

Il Ce ette alimento. >. • 

Veduto avrai come più fembra altera 

Quella quercia , quelP orno, 

A cui libera intorno 

L* aura fecondatr ce e fpira , ed erra • 
Daf E % ver . Ma chi rapifee 

Dall' aereo fenticr il timo , il mirto, 

V irfuto faggio , il pino/ 

Am. Quel 

t Sono nelle Piante dei vati aflbrbenti , per mezzo dei quali a* 
attrae ciò , che è al di fuori a loro conface vole ciò , che hanno bifo- 
£uo della terra per loro nutrimento. 
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Atti. Quel che giova alla Pianta, 

Quella fiamma più cara , 

Queli' umor più diletto, 

Quel non so che , che piace 

Quel che la fa più bella , c più ferace. 
Ltc. Con quella forza poi, 

Ch' io ridir non faprei, fl > 

Che il dì che nacque diè natura .a lei. 
Dj/. Ma perchè nafee accanto 

A velcnofo (telo 

Talor Pianta falubre? 

Suggor? Io ftcflb umore» 

Un alimento iteflb , 

E dello ftelo in feno 

Diventa queir umor un rio veleno. 

In fen dell'altra poi 

Dolce liquor fi fà ? 
Am. Mifti nell' ampio 

Tcrreltre umor depofitò Natura . 

Mille diverfi umori 

Non fon le (tefle vie, 

Che guidano, ne Tronchi 

Le più gradite ftille; 

Han quelle del falubre amico ftclo 

Per voler di Natura 

Stretta amiftà colle più dolci, e quefte f i> 
Sole guidano a fe ; lafciano V altre 
Al piacer di chi V ama, 

' • Al 

l Non fi può determinare ciò che la Pianta per via c?ei vafi af- 
forbenti attragga dall' aria; poffoiio ciTcrt ignicoli , umori , fali , ec. 
a Fotta d' aerazione. 

j Contiene umor terrefìre una mefcolsnia d'umori. Ma perchè 
i vafi delle Piante che gì' atrraog ono hanno una diverfa attività, cioè 
una attrattone diverta , quelli della Pianta venefica attraggono quelli 
a fe confacevoli , cioè i venefici, e quelli della Pianta Salubre gP 
umori dolci, t falubri. 
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AI desìo di chi puolc 

Far di quelle Aia preda. 
LÌC. E cosi quella rea Pianta infelice 

Per la (tefla natia legge crudele 

Le venefiche (ti Ile 

In le deriverà ; quelle falubri 

Lafciando alla compagna.» 

Non e così ? • 
Am* Da Saggio 

Penetraci 1* arcano. 
Ltc. Ma tempo è di iafeiar quella fublime 

Foggia di ragionar ; ad altro giorno 

Serbiam quclchè ci reità. 
Am. Quanto ci reità mai* 
Ut. Tu tcftè mi diccfti 

Che s' amano le Piante. 

Or ragioniam d* Amori. 
Daf, Io fìnor non trovai 

Fra le fole dei Vati 

Codetta tua filveftre 

Novella citerea. 
Am. Quanto P Occafo > e quanto P Orto yede 

D' amor il regno abbraccia. 

Quei che i Fati prefitte , 

E che legò fe fteflò 

Alla prelcritta Legge 

Volle 1 che femprc i! fuoco Aia fecondo 

Col Juo bel lume rinnovale il Mondo. 

Squallida fenza amor farla la terra , 

Deferta P aria , defolata P onda . 

Si vedrebber mancare i Pefci al Mare» 

Le Fere al bofeo , e gP Angelletti al Ciclo 

In fin fe amor non era , 

Perchè quanto qui nafee a morte vola , 

Il Mondo farìa /.lato un età fola. 

Daf. Tur- 
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Daf. Tutto ben . Ma vorrei 

Frà le Piante veder d* amor If impero.' 
Am. Ogni felvaggio ftelo 

Ovunque nafea » o viva 

S* orna d' eletti fior , e fe talvolta 

Quefta rara bcltade 

Occhio mortai non vede, j 

Ogni Saggio però la mira >• e crede. 

Vago s' ordifee a quefti 

Serto di foglie intorno , 

Che al comparir del giorno 

Dilatarti le miri , 

E talvolta allor quando 

Cuopre T ombra la Terra 

Tornare ad abbracciarli ; 

Chiudono in queft' ampleffo 

Certe nervofe erette fila , a cui 

Sulla cima ripofa (,) 

Molle polve odorofa . 

Cade quefta , e cadendo 

Ad un interno ftelo, 

Che fui frutto s' inalza 

Stranamente s* uniicc * 

E per occulte vie 

Avidamente giunge 

TI frutto a fecondar. 
tic. Ma fc queir alma 

Polve fecondatrice 

O ro- 



i Softengono certi nervetti, o colonnette, che afeendono all' 
altezza dello ftelo interno, o piolo, certe polveri pranellofe. Quan- 
do quelle fono mature cadoi.o particolaimcnte fulla vette òt det- 
to piolo bagnato d^ un umore vifcofo , e traforato minutamen- 
te per riceverle , che fi portai a poi per fonili fórni cribri , e per 
tugi perfino al fe»c per fecondarla . 
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0 rovinofa p'ova , (,) 
O proceìlofo vento 

O lommerga , o difperda 

Che luccede? 
Daf Succede 

Che il d : vifato frutto, 

Perchè non a libri?* la preziofa 

Softanza fecondante , 

Deludendo la fpeme 

Dell' avido Cultore 

Inutil refta i iteri I ito > c muore. 
JL/c. Ma quelta a fecondar polve difpofta 

Rifiede in ogni fior? 
Am. Nò Tu vedrai ■ » 

Sovra un' iltelìò itelo un fior , che afpira 

Il frutto a generar , ma che desia 

Chi la vita gì' appretti ; altro vedrai 

Di po ' ve afperfo ; e quello 

Quali d* amore accefa 

fecondar il vicino. 

Se imprudente Cultor fvegliefle mai 

Quel fior , eh' ei falfo appella (s) 

Pria che , in quelchè Natura 

Al frutto deftinò , trasfufo averte 

La fua mafehia virtud e 

Fat- 

1 Se a Primavera giungono rovefei d' acqua , o forfiano venti > 
che portino via quella polvere , o il freddo rmferri quelle cafelle del- 
le temine, fio hè non v'entri quella preziofa (ottanta, nè in det- 
te cafelle, nè nei pioli, Tannata è Aerile di frutti. 

* Vedonfi alcune Punte corredate di due forti di fiori Aaccati 
1' uno dall' aftro, e derivanti dal niedefimo Itelo , come il cocome- 
ro I e il popone . 1 Rutta chiamano fior vero quello , che racchiude 
il frutto, e falfo que lo , nel di cui centro flà il tacchetto delle 
polveri , che lappano fi ori per certe aperture molto vifibili « Se que- 
lli fiori detti (liti fi itrappalTcro prima , che il frutto fuffe maturo,, 
c compito, fi priverebbe) o quei fiori fruttiferi di qelle polveri, pur 
cm fi fecondano . Lmn. S«*n[. P/snt. p*&, 
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Fatta fìeril vedrcfti 

Quella Pianta infelice. 
Vaf. Dunque fra' i fior dovrei 

Imaginarmi un Imeneo. La Spofa 

Chiamar dovrei quel fiore 

Al frutto desinato ; 

Quello chiamar lo Spofbj 

Che tu teftè dicefti 

TI gran fecondator? 
Ani. Dicefti il vero . 
Lic Ma chi trafporta mai 

Del mafehio fior , in quello 

Che generar desia 

La Portanza vital ? 
Ani. Dell' aura i moti 

Urtan talora i rami. 

Un Augellin, che fugge 

Di qualche infidiator ì' avide brame , 

Se cerca tra le frondi 

Nafconderfi talor , non fcuote anch' elio 

Dell'arbore le braccia? 

D' una leggiera piova 

L' urto gentil non fà la bella Pianta 

Dolcemenre tremar ; ficchè quelP alma 

Softanza fottiliflìma volando , 

Cader non può ibpra quel fior , e quello 

Che per produrre afpetta 

La polverofa piova a lui diletta? 

Brami di più? Quell'Ape indufìre , e quella 

Vagante Farfalletta 

Nel fen dei fiori a penetrar avvezze 

Non immergon talvolta 

Nel polverofo nembo 

L' ali dorate » o i delicati artigli? 

Quindi volando poi di fiore in fiore 

Re- 
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Recar non ponno il fecondante fumo 
Nei ricetti di quel , che anela > e brama 
Portar del frutto il dolce pelo? E poi 
Non fai , che ponno ancora 
Dentro a certe diftanze 
Per Legge innata di Natura , e fenza 
Meccanico artifizio 
Congiungerfi talora 
Certe amiche foftanze? 
Daf» Se dunque un ramo fteiTb 

De* polvcrofi fior $* adorna e velie , 
E di fior deftinati 

II frutto a propagar , non fia più fola , 
Che in un* iftcHò bofeo (,) 
Mafchio arbofccl s' inalzi 
A fecondar 1* amico arbor vicino» 
Perchè d* aurate poma adorno , e carco 
Nella ftagion propizia 
Pompa faccia di fe. 
Am. Puoi dubitarne? 

Daf. Quefta diverfa nelle Piante anch' io 

Mirabile natura 

Aveva inte'o un dì . 
Am. Ne lo credetti? 
Daf. Il dubitar penfai faggio configlio • 
Am. Vedi colà come s' arianna , e fuda 

Qucll' avido Culror , dal fen traendo 

Della gran Madre antica 

Or quefta pianta, or quella? W 

Daf. II 

* 

1 Sevi fon dunque dei fiori mafehi, e femmine, dei fiori Er- 
mafroditi , ed Funi, chi j vi fono anche le piante niafchie , e femmine- 

2 Chiaramente vedeil nella Canape la pianta mafehia , e la fem- 
mina . Quella mafehia è quelli che ha i fiori , ed è tutta polvero- 
fa. E* quefta di flelo più alto, acciocché le polveri nel cadere pof. 
fano infìnuarfi nei leni delle Punte femmine più balle. Benché Canape 
imfchio chiami il Vclgo , ma erroneamente quello, che fa il frutti* , 
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Daf II veggio. 
Am. Mira 

Che là più verdeggiante , e che maturo 

Il frutto ancor non ha lafcia fui Suolo? 
Daf Il veggio pur, 
Am. Quei tanti 

Virgulti , che a fe guida 

Son quei , che già vi diflì 

Fecondanti germogli , 

Che P aura polverofa 

Sparfero fopra quefto > c quello ftclo ; 

Vedi come fuperbi 

Sovraftavano agi* altri? 
Lic. Perchè? 
Am. Perchè volando 

V alma vital foftanza 

Meglio nel fen cadette 

Di quei fior , che anelanti 

Sul vicino virgulto 

Devon di bel teforo 

Il pefo fo (tener,. 
Lic. Già r oflTervai . 
Am. Dubiti ancor? 
Lic. Sarìa 

Quel fempre dubitar, quando del vero 
Sono aperte le vie; 
Figurarli frà V ombre , allorché fplende 
Sulla celefle Mole 

In mezzo al Ciel con pieno raggio il Sole • 
Daf. C ; ò che piacque , ad Aminta, 

Indicarci fin qui polio ancor io 

Confermarti, o Paftor. 
Lic. Siegui . 
Daf Tu fai 

Quanti per oflcrvar Cittadi , e Regni, 

Ri- 
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Riti » Genti, e coftumi, 

Scorfi remoti lidi . 
Lic, Il so . 
Daf. Vid' io 

Ver T Africane fponde 

Certe umide vallette. 

Ivi ramofe Palme ( *> 

L' arenofo terren cuoproti coli' ombra." 

Carche ne vidi alcune 

Di dolce pefo ♦ ed altre 

Piene d' orgoglio , e pr'rvc 

D' ogni tefor , fé non che vidi in efle 

Candida ripofar afperfa polve. 

Avido di faper perchè feconde 

Fodero quelle , e quelle 

Perchè le nude braccia 

Sp'egafTero nel feno 

Del Celeftc fentiero, 

Odi quel che un Pallore 

Allor mi divisò. Quella che miri 

Palma di polve onufta, 

Che mafehia da Natura 

Sortì virtù , s* adopra 

A fecondar 1* altrui . < 2) 

I Pie- 

1 In certe baffe valli di terreno arenofo , e dove fono molti for- 
genti d* acqiu cald* , e falmaflra vegeta la Palmi a Tofora nel Re. 
gno Hi Tunifi. Alcune Piante producono i Dittili , altre no. I la- 
mi di quelle, che non gli producono fono più piccioli delle produ- 
centi , ma fono cariche di un certo pulvifculo fomniamcnte fecondan- 
te . Chiamano Piante femmine le produccnti i Dattili} le fecondan- 
ti mafehie • 

1 Per fare V union del mafehio colla femmina pigliano una ri- 
metta di e/To carica di quella polve bianca , dolce fecondatrice, ed 
indi con una foglia di palma la legano fra le tenete rame dei Dat- 
tili nafeenti dal crepato mallo , le quali a poco a poco ufeendo fi 

di- 
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Picciola fronda polverofa a quella. 

Che prodtir dcbbe iJ frutto, 

Da noi s* unifce in dolce nodo , e fcnza 

Qu.fto d Amor potfente 

Commercio artifÌ7Ìofo, 

Quella vedova Pianta 

O Iteri I relkrìa , o un immaturo 

«Agrelre pefo producendo , a quegli 

Indultri Agricoltori 

Quei tanti niancherian dolci te fori . 
Am, Or non s' aman le Piante? Or non ritrovi 

E ne' Bo'chi , e ne' Prati 

La novella filveftre 

Amica Citerea ? Tù che poc'anzi 

Fra la vaga de fior eletta fchicra 

Temevi imaginarti 

Un foave Imeneo; 

Or fra le Piante ancora 

Ravvilar non io fai? 
Daf, Ben lo ravvifo. 
Am. Ma quanto ancor potrei 

Rammentarvi di più. Potrei.... Ma noti 

Io sò che a qucfti fono 

Paftor di noi più faggi 

Di Natura gì' arcani , 

L' ordine , I' artifizio . 
I/V. E N ver . Del relto 

In più fipofta Valle > 

Giacche erudir ci vuoi 

Saggio Paifor ragionerem fra noi. 
Ani* Io non ruufo. 

Daf, Ed 

disfanno di quella foglia, onde loro fìi unito il nnfchio . B-iflcrcbbe 
per quindici giorni ul unione, n:a ve la lanciano flare fino a che 
non cafcht . Giorn- del } iag. 1 75 1. dentro ti Hjgno di TuntJÌ del 
iig. Cei, 
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Daf. Fd io > % : ' 

Quel momento desio 
D* udirti un' altra volta. 
E mi rammento intanto 
Che vivono le Piante , 
Che a propagarti intente 
Non fon , perchè difpofe 
Così la vaga Flora, 
Ma queli' eterna Dea 5 che Pafo adorai 
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Mpino , Li ci da , e Dame t a . 

» 

Ety»$£*feUr è così. Del vulgo 

E' comune il parer, che non fi trovi 
In qualunque del Mondo eletto lido 
Quel caro , ove fi nafce> amato nido. 
DettjftabiI follìa 
Fingi , o Paftor , che fia 
Salubre il Ciel ; che quanto 
Dura neceflìtà da noi riccica 
Somminiftii Natura ; 
Che in fida ferriera amica 
T abbian concclfo dimorar gli Dei . 
Ecco che in fen tù fei 

DÌ 
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Di baftevol ripofo. 
E già cominci a immaginar che fa 
Quello benché non tuo ftranicro lido 
li caro , ove nafcelti amato nido. 
Non è così ? 
Lic. Dicefti il ver ? Anch' io 

Ebbi altrove la cuna . Ho un Orto angli (lo , 

Ho un Ovil per retaggio. 

La parca menfa, or mi fornifce H Bofco^ 

Ora la Greggia ; un colle poma intatte , 

Una col dolce umor di frefco latte. 

Puro, e tranquillo è il rio, 

Che mormora vicino,* 

E in fen dell' aure amiche 

Non s' agita con fu lo 

Denfo vapor maligno. Ond' a me fembra 

D* aver trovato in quello lido amico 

Il paterno mio tetto ? il nido antico . 

Queiri piaceri miei condifce poi 

La tua fede incorrotta , il cuor (incero, 

Quell' amiftà collante .... 
Elp. Anch' io fon pago 

Della greggia , del bofco , 

Del rio , dell' aura amica , 

Nè mi rammento più la llanza antica. 

La tua , quella degl' altri 

Incorrotti Paftor fede (incera 

Sono i piaceri miei , ila .P alba, o fera* 

Son ftranicro ancor' io ; 

Sebbene ancor fei Lune 

Non fcorfer che lafciai 

Il paterno foggiorno , e tù lo fai • 
Lic. Lo so . Ma qual ti traflc 

Ai paftorali alberghi 

Gencrofo desìo ? 
; I l £//». Fin 
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£//>. Fin da fanciullo amai 

L' orror de' bofchi , c cara 

A me fù quella pace , 

Che in folitaria parte 

Lungi dalle Città Colo fi gode, 

Lungi dall' ozio vii , dall' empia frode • . 

S' aggiunfe a quefto poi 

D fir , che in me fù fempre , 

Di Dameta il configlio. 
Dam. Fù , lo confeffo anch' io 

Fù mio difegno allontanar, Elpino, 

Dalla garrula Turba . a . , 

n AI mal più eh* al ben* ufa 

D' Uomin d' ingegno imperiofo » e fofeo > f 

Ond' io Io refi abitator d' un bofeo. 

Da me qua giunto apprefe 

A mi furare i moti > 

GÌ' ordini , le diftanze 

Delle vaganti in Cielo auree foftanze, •) 

Tù fai che frà ì Pallori ! 

Nelle ferene notti . > 

Si feorrono del Ciel T eccelfe vie, V > 

E quanto poi nella diurna pace 

Del Sol , degl' Aftri , c delle lor coftanti 

Ofiervate vicende • . • i* i /, 

Si ragioni frà noi . 
Uc. Provido in ver fù il tuo con/ìglio . Anch' io 

Che in queft* ombre felvaggie 

Vivo già da più 1 u tir i 

Benché tanto nel Cielo 

Abbia feorto finora , 

Sazio non fon d' eliminarlo ancora • 

Ma qual ti fembra, Elpino, 

Quello per la fubiimc aurata chioftra 

Intraprefo camin ? 

E/;. Io 
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Elp. Io non trovai 

Più gradito piacer dì qucfto mai . 

Parli Damcta . 
Dam. E* vero. 
Ltc. Oh quanto > amici > 

Opportuni giungere. 
D*/w. Forfè » o Paftor , fcorgcfti 

Qualche novello in Cielo 

Sconofciuto fplendor? 
Lic. Nò , eh' io non vidi 

Novella face ignota , 

Di quel fublime albergo 

I tratti rifehiarar. Ma fe vi piace» 1. » 

Preflb al fonte vicino \". 

Meco reftate almeno» . \ / 

Finché 1* eitivo raggio 

V ombra, che gli rapì, non renda al Faggio. 
Elp. Abbiam , Damcta , ed io 

Uno fteflb voler , * , 
Dam. Ed io non sdegno 

Seguir quando fia <P uopo 

I faggi piacer fui , 
„ E fò mia voglia della voglia altrui . 
Elp. Siedi intanto, e ragiona; 

Ma mi figuro , che parlar fi deggia 

Del Ciel, degl' Aftri .... 
Lic. A queiì' oggetto appunto > - 

Tende il mio ragionar . 
Elp. Dunque favella. 
Lic. Non so fe a tè fa noto ; . 

( Ma non farà, perchè novel tù fei , .: '! 

D' Arcadia abitator ) qual ria procella, 

( Già feorfe un anno appunto. ) 

Sù quelle amiche fpiaggie 

Si fcaricò dal Ciel ? 

I 4 Elp. Ne 
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£//>. Ne intefi un giorno 

Un confulb racconto. 
tic. M' afcota. Era quel tempo» (l> 

In cui la bii-ncia fpica 

A inaridir vicina 

L' onufto cr n piegando- 

Avvivava la fperae 

Dell' avido Cultor. La Vite anch' efTa 
Colle nubili braccia all' Orno avvolte 
Pompa facea de funi fioriti grappi , 
E il iottopofto fuol cuoprian coli' ombra 
I fecondi Arbofcei ; quando fonante, 
Turbine al zoili , e mille a un tratto > e mille 
Di prodotte nel Cielo 
Caddero sfere d* improvvifo gelo.. 
Sicché tutto sfrondato il Faggio , e 1' Orno, 
La MelTe infranta , e la recifa Vite 
Rimafero ad un tratto, 
( Tal fù del gelo , e del nemico Venta . 
L* imperiofa lena ) . .v 

In men quali direi che < non balena . 
Dani. II curvo Agricoltor allora , Elpino > l 
Preda veggendo della ria tempefta 
Tanti beni ir. un punto , ora gli Dei 
Invocava pietofo , 

Ora in oblio ponendo •» : > .-. 

L'eterno ord'n del fato, • . ' o\1 

Avrìa voluto al giorno 

Chiuder le luci allora, ; . 

Per non veder fulla feconda Vite t \ . 

Mille e mille ferite , 

Nudo per non mirar 1' Orno fupeibo» 

Ne lo fquallido Solco, 

Che 

i S» allude ad una precipitofa grandine caduta ncll* Agro VoU 
terrine ncll' Anno 1751. 



Digitized by Google 



f r s i c h e. in 

Che tanto di fudor corta al Bifolco. 
Elp. Quefto fcral fucceflb 

E % degno di pietà. 
Lic. Vi fu per altro . 

Chi ver noi la inoltrò » 
Elp. Chi fù ì 

Lic. D* Arcadia • : ■ 

Il Sovrano Cu/lode 
Con pellegrina MeiTe (l > 
GÌ' infelici foccorfe. 
Mirar volle più tofto? i. 
Scemati I fuoi Telbri, r , 

Che tollerare oppreflb « '.* r .. 
Un Popolo fedele. '* » • ' 
D*«. E* cominciò d' allora . i • . 
A comparir più lieve. 
Il pefo dell* affanno 

Mercè I' amor , che diè riparo al danno • 
E de' TofFetti mali 

Più non c'affligge il rio fatai tenore. 
» Beltà forte d' un Regno è U Rè Puflore . 

Elp. Di tal Paftor qual iìa 
La Clemenza natia 
E* noto anche fra nou 
Ne vi lagnate s' è da voi lontano , 
Che le per voi nel cuor pietà rilente- 
Co' benefizi fuoi divicn prelente . 

Lic. Or dopo tal vicenda un dì comparve 
Predo alla mia Capanna un folto ftuolo 
D' Arcadi Partorelli . 

Elp. Che bramava n da tè? 

L/c. Dopo il fatale 

Rac- 

••.•»» » i . 

t S* al'ude ad una fomminiftraiione di Biade fatta da S M. I. 
alla d*cta Città , e ad una condonazione d' un' annuo Piovento ad 
affa dovuto • 
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Racconto del fucceffo , ir; r *n-t sO 

Saper volcan qual folle, -p . .'. » 

Quella maligna Stella, 

Che rifvegliato avea si ria procella. 

E quanto a lei manca flc ti u\ leu 

Di celefte camino - u \ . > 

Per dileguarli a noi. r.-\ 

Perchè quei feraplicetti àvrian bramato, 

Che quell' Aftro nemico, 

Che i Tuoi funefti rai 

Dcgl' Arcadi fentier per ogni dove 

Avea già fparfo , inarudeiifle altrove» 

Elp. E tù che rifpondelti 4 . n j y,'o) 3tiD 
Che tante volte efami nafti i Cicli j >4 <■ {) 
A quello ftuol felvaggio? i . ' 1 

Daw. Quello eh' a lor avxìa rifpofto un Saggio. 

Elp. E che? ; ". „u ; 

tic. Che gì! Aftri tutti* v t r , >; «J 5 /. 
( Io non parlo del Sol ) poter jnón hanno « 
Sulla Terreftrc Mole;, iY » f j r-n ul'l 

Nè su quell' ampia sfera ,r u . w .'; „ „ 
Che la cinge, e l'abbraccia*. . * 
E quella ftefla ancora j : 'vi* j i 
A noi così vicina argentea face. j ■ 
Altro impero non ha,, che io .notte ofeura 
Fugar dell'ombre la gran mafia- impura. ; 

Dani. Saggiamente parla fti . ';, : ; 

Elp. Ma quei Paftor convinti . 
Partirono da te? 

Lic. Siam per natura 

■ j- 1 ■> ni ••. -i.- . Co- 

i Le Stelle fitfe , e i Pianeti , contando ancor la Luna a rifer- 
va del Sole, non eferciiano alcuna atione Copra i fullunari Corpi, 
nè fopra P Atmosfera Terreftre, nè fono cagione efficiente , o rota- 
ie, o paniale di quei fenomeni, e avvenimenti che fotto la Luna 
fuccedono . 
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Così amanti , e tenaci CO .7 

Di ciò che nei verd' anni 

Cominciammo a faper , che non potei 

Convincergli abbaftanza • 

In lor trovai vii ferva 

Ragion -delia vetufta: 

Autor'ftade altrui; quindi lafciai 

Quafi nel pritnp inganno 

Quella felvaggia fenierà , 1 

Di cui forfè non fìa , che mai fi fpoglic 

Come vafo novel che mai non perde c - ) '.> 

Quel primo odor» j che concepì quel giorno 

Ch* aureo Nemba di Fiori / t » , \ 

Entro di lui versò Fillè , e Licori • 1 • ; « 

Dam. ElTo non è così. Serve all' impero 'i ' 
Di ragion folamente. > 

Tip. E di (Te il vero, 

Dam. Or bramerebbe, ElpinO| 

Se ti par d* uopo, udir ciò che dicefti N 
All' incredula Turba, i * . »•* 

Lic, I Voti fuoi . ✓ 

Di fecondar desìo, 'i 
Fò dell'altrui il mio voler anch'io. 
Se T immenfe foltanze*, onde comporta W 
E' la Terreftre Mole» e le vagami /: • 
Per la fublime sfarai 1 
D' una calma colante 

~ ■ . - ?.«♦•.•■ Go m 

1 Natura tenacijfimì fumur eteam , qua* rudibut aamit per et - 
pìrnut . Quinr. lib. 1 cip. 1. &c 

» §<t,a (mimi e fi imbuta re cent fervati t ode tm Tefia din . . . 
Hor. hb t ep 1. v. 69 • 

3 Se tatti 1 Corpi Aillunari , come pure quelli , che coftituifeo- 
no V Atmoifcta fo/frro in quiete , e tutte le loro parti con ferva f- 
fero le relative loro firuazioni , niuna vicenda accanerebbe , niuna 
altere? mne , niuna generazione , niun Hit fa ci mento , ma collanti prò-* 
p:i.tà, e il niedeuroo aipetto muli; crebbe Tempre la Terra ec. 
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Godettero il piacer , e irifiem concordi 

Le parti lor femprc il primiero ftato , 

Ch* ebbero dalla cuna 

ConfervaflTero a gara* 

l^Iiun cambiamento forTrirebbe il vago 

Stabilito in natura ordin di cole. 

Niun Corpo allora fi vedrìa diftrutto 

Nulla di nuovo mai farìa produtto. 

Ma in un afpetto ifteflò 

Comparirebbe fempre 

Quella vafta del Mondo amabil feena 

Nè ftagion vi farla tri ita , o fercna . 
Elp. A quello ragionar il moto è dunque °* 

Cagion .delle vicende > 

D»l fato delle cofe* 

Della vita di quefte? 
Dum. Appunto* 
Elp. E d' onde nafce 

Quefto che mi dicefti 

Moto producitor? Forfè dagl' Altri? 
Dam. PofTibilc non è . 
Elp. Negar non balìa. 
Lic. Doppia è la forza > afcolta , < 2) 

Con cui talora un Corpo 

Muove un' altra foftanza , 

Che de' Corpi abbia il pregio* 

Se 

a. Ogni alterazione dunque , ogni generazione , e corrasione e- 
fìge moto. Chi non è dunque cagione del moto produttore di tal? 
cole , non è caufa efficente di quelle ec. 

i Due le maniere fono per cui può dirli un Corpo cagion dei 
moto in un altro . Una chiamai! meccanica , cioè quando un Corpo 
urta preme, o icuote le parti del percoffo , e quella fi dice azione 
immediata , ed immediato 1* agente , fe qoefio agifea per fe mede fi- 
mo , e mediato agente fi chiama , qualora non c al contatto drlla 
marti che etto muove, ma agitee in quella per mezzo di qualchè 
intermedia materia , come le corde mnficali per mezzo dell' aria 
frappolla, e le merci miuvono Tacque per mezxo delle Navi ec. 
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Se in quella urti talvolta , ond' a lui ceda 

O 1 la prema , ò le parti 

Ne fcuota , e ciò compifca, 

0 % accollandoti a quella 

O* implorando la poffa 

Di frappofta materia è la primiera 

Forza con cui quel corpo un' altro muove» 
Dani. Nè bi fogno ha di prove 

Ciò che il fenfo non sfugge. 
Ut* Ma di ftupor fia degna un' altra lena 

Per cui moto s' imprime 

Ne Corpi ancor. 

E quale ? 
Lic. Siede in ogni foftanza <«> 

Per Legge eterna, di Natura un certo- 
Segreto incanto , ond' ogni parte tende 

E a muoverti s' invoglia in ver qual tia 

Compagna, e ovunque pofta amica parte • 
Barn. Ma non è quefto , Elpino, 

Il contin dei portenti, 

Che anche certe foltanze a certi Corpi fa) 

Anelan per innato almo desìo. 

E quanto è M Corpo amato 

Più vicino, ò maggiore, 

E' più forte la brama; 

Ma sì collante lena 

Mi- 

t Vi h on altro mexio per cui un Corpo fi muore, e chiamali 
rtnmeccanico , perché indipendente da ogni imprefTbne , o impulfione 
tanto mediata , che immediata . Primieramente ogni parte d' un 
Corpo gravita , è tende a muoverti verfo qualunque altra parte do- 
vunque porta . 

x Certe particolari follarne gravitano , e tendono verfo alcune 
' altre con quella invariabile , ed inviolabil legge , che verfo le 
più vicine, e maggiori quantità di materie graviti, e tenda ogni 
Cirpo, con affai maggior energia, che veifo le minori, e più re- 
Mote ec. 
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Minor diventa poi 

Se la folranza amica 

Ver cui talor s'inchina, 

CV di mole è minor , ò è men vicina.' 

Or di qnefta mercè forza fovrana 

Moto s* imprime ancora. • 
Eh. Quello mirabil preg : o avrà Natura 

Im predo ne'Ie Stelle ; onde potranno 

Siili* immenfe foftanze 

Ch* ornan la Terra , e in quelle > 

Che pellegrine in feno 

Ondeggiano dell' aure 

Quel tuo producitor moto fovrano < J > 

Dettar fovenre ; ed ecco 

Le vicende produttc , 

Generate le cofe , ed or diftruttc» 

Giacche conofeo efclufa 

Per rifve°Iiare il moto 

La primiera portanza 

In quela vafta fullunar Toftanza. 
Lic. Donò Natura agi* Alrri, 

Io tei confetto , è vero > 

Quella coftante forta , 

Ma non volle che in terra 

Spiegaile il fuo poter! Ecco, gli difle 

Que- 

I Tufi gì' infiniti Corptrciuoli nella diffalca minima , cioè nel 
contatto cfcrcitano una fona attrattiva pro-or» tonale alla quantità 
della materia, che ognuno in fe contiene. Quella fona fpandtndofi 
lungi dal Corpicciuolo fi va poi fminuen.'o di mano in mano, ma 
non tutti fecondo la medtftma legge , in altri fi fminuifee a mi fura 
che ertfee il quadrato d' e(fa dift .nia , altri a Diluirà che crefee il 
cubo, oil cubo del cubo , e così fono infinite le lcgo ( dello fminuì* 
mento tra lor divetfe ec 

x Se oiufia fona immecennica è neMe Srelle , ecciteranno con 
quefh il moto ncll* cofe fuliuna^i , così fluiranno le vicende , la p,e- 
ncra/inne , e la corruzione , giacche è chiaro che meccanica fona nel- 
le foftaiue terrcftri noi adorano i Corpi Cclcfti , 
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Quefto celere Impero 

A voi dettino , e gì' additò il fentiero. 

Quindi come a Sovrano (l > 

Centro di fua natia 

Poflente gravità volle la Luna 

Che ver la Terra ognora 

Anela (Te dall' alto ; ed alla reggia 

S' inchinarfer di Giove 

Quattro pallide Sfere , e al trillo volto 

Del remoto Saturno 

Aure lucide Stelle, 

E che quegli Altri poi (2) 

Che fortiro il ptimario 

Loco , e rango nel Cielo » 

Ànelatfero a gara 

Fra lor concordi > e quindi 

Tutta degli Altri la fublime fchiera 

A (pi nife del Sol ali* ampia face. 

Legge alla lor ponendo 

Invariabil poflanza , 

E la varia dilranza 

Della So!ar Lumiera, 

E que'la , che fà loro 

Chi d e v'ta aMe cofe 

Scambievole tendenza un di ripofe. 

Dun- 

I E* neiCorpi Celefti quelU forti immeccani-a , che dicefs gra- 
viti vicendevole, o amationc , ma quella non 1* tfcrcitano lopra le 
follarne lai lunari. La Luna tende vcifo la Terra come a centro di 
fua aiaviii . I SareUiti Gioviali verfo C ìove ; e Saturno è il cen- 
tro «ielle più gagliarde im, rcifioiii , delle fue cinque Lu.;e , e del luo 
Anello er. • 

x I primari Pianeti tendono,. e gravitano fra di loro, e tutti i 
diciafettc Corpi del planetario fiflema gravitano, e tendono verfo il 
Sole, ma c< n quella legge, che con sforzo maggiore tendono a lui 
•pelli che gli fon più vicini, di quello che tendano quelli, che gli 
fon più lontani ce. 
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Elp. Dunque che fìa , Dameta , 

Se la cagion fin ora 

Ritrovar non fi fà per cui fi detta 

Quel neceflario moto > onde ne nafee 

La vita delle cofe » 

Il fato , le vicende * 

Che non potrìa la face 

Della Terra ieguace 

Cagionar quefti moti ? 

Giacché a quella fi volge * 

E come a centro tende 

Di fua collante gravità? 
Vam. Finora 

Fù vafto il regno fuo, per fua portanza 

Si Vegliavano i nembi 

Incrudeliva il Vento (,) 

Germogliavan per lei le bionde fpiche , 

Fioria per lei la vite , 

Per lei la bianca rofa , e la vermiglia, 

L' odorofa di Flora ampia famiglia . 

E quanto mai di pellegrino , e r.tro 

Nel fuol , nell* aure compariva , lutto 

Era dono di quefta. 

Ma alfin vi fù chi V ufurpato Regno 

Conobbe , e il fe palefc, 

V infelice arrofsì , dal Tron difeefe. 
JElp. E nulla gli reltò? 

Dam. S' a te non piace '■ , 

Veder quefta Sovrana 

Sen- 

I Fù nei remoti Secoli creduta la Luna regolatrice dell'aria, 
della tranquilliti di e(Ti , de venri , de nrm'ti , delle purre, dc'l* 
uber'ofe , e fra-Te raccolte , d' ogni genere, e cigione d'.ll* cpi'ciT'e 
particolarmente , onde lanarici chiarivano «I* epilettici , pe che ce- 
devano quella infci/ionc d' una qualche maniera conforme ^ I le fa fi 
lunari , e oioduce-' • la confolidaiione delle punte , e li pienezza 
degl'Animali crolhcei ce- 
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Senza I' onor del Soglio 

Dir ti potrei che fua mercè fol refta • 

Varia talor dell' Orbe , ove tu polì (l > 

La diftansa del Sol . Che V onde chiare 

Alternamente muove in feno al Mare. 

Quindi ciò che da tai moti dipende 

Afcriver Io potrai 

Della tua Luna agi* incollanti rai* 
tic. Quì rammentarti è d* uopo 

Che tende ogni Aftro al Sol. 
Elp» Ciò mi rammento . 
Lic. E che lo fteflb Sole 

Tende ad ogn* Altro. 
Elp. E che perciò ? 
Dam. Non Tempre 

Hanno una fede iftefla 

La forella del Sol, il Sol, la Terra. 

Quindi p argentea Luna 

Per la fWa natia 

Con cui Febo riguarda , e a Febo afpira 

Or' allontana , ed ora 

A quefto fuolo accolla 

II grand' Aftro dei giorno. 

Ma qnefto pregio % Élpinoj 

Non riconduce al Trono 

La notturna Regina , ogni mifura 

pr> che sfugge, e difprezza ; 

( Tanto è minuto il cambiamento , c lieve . ) 

K Del- 

1 Di tutti i maraviglio^ effetti attribuiti alla Luna, altro non 
' di vero, che qualche alreratione della diftanza del Sole dalla 
■j erri , e il fluito, e lefluflo nmino. Le leggi della vicendevole 
gTAxttì dimoflrano che fecondo le varie relative filettimi del Sole, 
©. , luna, e della Terra, or la drftanta del Sole da cju»fla s'au- 
rvunca per I' anone della Luna , ed or fi ftema- Ma quella altera* 
Iione, accolUmcnCO , O allontani mento non è lenii bile c:. 
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Della Solar Lumiera 
L' alterata difranza 

Dalla noftra, o Paftor, mitica ftanza. 
EIp. Ben I* intefì, o Damcta ; 

Dunque iol refta alia notturna face 

Quella fovrana pofla 

D' alternamente all' onde 

Cambiar ne' vaiti Mari ' ; 

Moto , e fenticr . 
LrV. Il più fubliine arcano 

Tu divifaiti > Elpino, 

Ma pur fé vuoi che in quefto 

Penetri di Natura alto fegreto 

Finche a sdegno non venga • 

Delle faggie di Pindo inclite Suore > 

Odi quel che ne penfo. 

Tutte , come faprai , 

Le Sullunar foftanze (i) 

Mercè quella collante 

Legge di vicendevol gravitadc* 

Quando a quelle fovrafta 

La nottura del iuolo amica face, 

Scemar ver della Terra 
. Deggion di pefo , eh* or s' accrefee , or langue 

Poiché 1' Aftro Lunar or più s'accoda, < 2 > 

Or dal vertice lor più s'allontana. 

Ma di tal pefo il cambiamento , Elpino, 

E* si lieve che sdegna 

Ogni 

i Le leggi della mutua graviti applicate alla Luna , e al 
Mondo fullunare , moftr .no che tutte le materie fullunari, al- 
lorché la Luna Amalia loro, (et mar debboa di pelo verfo la Ter- 
ra ec. 

% Il pefo di tutti i corpi fullunari ora fcema,ora crefee a pro- 
poriione che la Luna *' accolta , o s' allontana gradatamente dal lo- 
ro vertice ce- 
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Ogni Fifìca prova . (,) 

Ma la valla eie* Mari enorme mafia 

Tal* ebbe da Natura enorme pefo 

Ch* al fovraftar della notturna face, 

Forz' è che il fenfo ifteflb i2) 

Alterato il ravvifi . Or le marine 

Intatte jonde vicine ( ì } 

Che dell' Aftro notturno 

Non foffrono la forza 

Delle compagne al paro 

Di pefo non perdendo. 

Premono i molli a quelìe umidi fianchi ; 

Ne ritrovando in quelle 

Forza che gli re li Ila 

Alto montar le fanno in ver di quella 

Fida del baffo fuol notturna ancella. 

Quindi i prementi umor, allor che in alto 

S' alzan gV oppreffi , è forza 

Che quanto i primi s' inalzaro , quelli 

S' abballino egualmente, 

Scemata avendo la*Lunar potenza 

K 2 La 

I L* alterazione del pefo de corpi fulhinari , alterazion , che di- 
pende dalla maggiore, ò minor vicinanza della Luna, non giunge 
alla metà d' una millionefima parte fecondo i calcoli Matematici, 
onde è infcnfibilc l 1 alterazione del pefo fccmato , o crefeiuto ec. 

x Nella gravità dei va ili {lìmi Mari una tale alterazione ali* 
accollarli , e fovraflar della Luna è un effetto offcrvabilc , poiché 
ciTcndo sì enorme, il pefo di tane' acque , e fcnfibilc anche una por- 
rione di elTo , la quale ila più clie dieci millioni , e ottocento 
mila volte minor dell' intiero. 

3 L'acque del Mare adiacenti a quelle che hanno più vicinala 
Luna, non perdono di pefo, come quefìe, e perciò premendole a 
■fianchi con forra maggiore , che le premute non hanno , 1' obbli- 
gano a falir verfo la Luna . 

4 Mentre l'acque Marine più vicine alla Luna s'alzan di li- 
vello per la loro feemata refiftcnza alle laterali acque dalla Luna 
più remote, e forza che quelle abbaino altrettanto il livello loro, 
quanto lo fanno aliare alle prime ec. 
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La natia renitenza , 

Che pria facea contrailo 

A quell' erranti intorno onde remote 

Dalla nobil Lumiera 

Annunciatrice di propizia fera. 
£//. Ecco alla fin trovato 

Qualche pregio alla Luna 

Per ricondurla al Soglio, 
Dani. E* ver, ma del portento 

Ne viene a paite il Sol. 
EIp. A poco, a poco 

Nulla gli reiteri. Come ciò feguc? 
Dam. AI 'or che Cintia a quelle (l) 

Sovralta onde fonanti 

Che s' inalzan ver lei , 

Sovralta il Sole a quelle 

Che deggiono abbaflarfi . Il Sole è dunque 

Alta cagion , che quelle 

Faccian di Ior natia 

Polente gravità pompa minore > 

Perciò più baffo feno 

Giungono ad occupar. Quindi lor manca 

Vivace forza altera 

A fpinger tanto quei bollenti umori 

Cui la Luna fovralU. E fe tu brami 

Di ciò, eh' or dilli una fedel riprova, 

Fingi un imraenfa mole 

D' un* 

I Si deve al Sole una parte del fluito, e reflu/To Mirino , che 
non è tutto della Luna fecondo le note leggi dell' univerfale mutua 
gravità - Quando la Luna è nelle quadrature, ò al primo, e ulti* 
trio quarto, il Sole fovraiìa all' acque, che debbono abbaflarfi , c la 
Luna a quelle, che debbono cumulai fi verfo di lei» Dunqne il So- 
le è caufa che quelle che dovrebbero abbaiTarfi , gravitin meno, e 
pero a' abbaifin j meno , che non farebbero , e in confeguenta non 
faccino inalzar un o 1* acque, lopra le quali corrifpondc la Luna, 
c che perdono più di pefo ce . 
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D* un* aerea foftanza . . . . (l > . 
Lic. Ah già m' accorgo 

Del paragon, con cui vorrefti , Elpino, . 

Meglio erudir. Serbiamo a miglior' uopo 

A favellar del Mare. 

E* così perigliofo , . 

Così vallo il fentier « che non potiefti 

Ridur dentro al confin de carmi tuoi 

Sì mirabil portento. 

Balta» che Elpin, non creda 

Quefta varia dell' onde 

Mirabile vicenda , 

Che dall' Altro Lunar folo dipenda. 
£//>. Son convinto d' aflai. Mi quella luce 

Che da sì vivo fonte in lei s* accende 

Forza al moto non hà ? 
Lic. Nò > che difeende (2) 

Languida troppo a noi, eh' anzi raccolta 

K 3 In 

1 Si concepifea un' Orizontale Arato d'aria, e d'una gran va- 
flità. Avrà dunque quefto ftrato un ampia circonferenza , e farà da 
tatti i lati cinto d' aria . Salga dall' eftremo Orizonte la Luna, e 
divenendo di grado in grado men obliqua al detto ftrato giunga in 
fei ore, e più il centro di efla a fovraflare perpendicolarmente al 
mezzo dello ftrato. Quefto dunque nel corfo d' un tal tempo ande- 
là continuamente feemando di pefo , accoda ndofegli fenipre più la 
n.cn obliqua Luna, finche divenuta gli fi a perpendicolare. In que- 
lle circoftante il detto ftrato aereo avrà perduto di pefo , quanto è 
poflìbilc , eh' ei ne perda a cagion della Luna : dunque 1* aria ad 
elfo contigua per il fuo non cosi diminuito p.fo , ed in cenfeguen- 
tì per la fua maggior forza lateralmente adente fc ne introdurrà per 
ogn' intorno nei limiti del detto Arato , tanta quanta cempenfi il 
diminuito pefo di eflo ftrato così richiedendo le leggi dell* Equili- 
brio , e dei Fluidi ce. 

t Nemmeno per mezzo della Luce , benché dal Sol proceda , 
può la Luna cagionare nei fullunari alcun moro, perchè troppo s* 
infievolire a noi frendendo , anzi che raccolta in un e(V)uii1to fpec- 
cti:n Ulrorio non là falire il fluido del più fquifito Termometro . 
Molto meno potrà alterare gl • umori d' una pianta per cagione d' 
elempio ce. 
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In perfetto criftallo 

Nel delicato umor , che in altro chiufe 

Fifica man , non delta 

Movimento leggier. Or penfa poi 

Come alterar potrìa 

Gì' umor dentro all' occulte 

Fibre riporti d* un* annofa Pino 

Dopo aver valicato ampio camino* 
■E//. S a ver • Non tei contendo. 

Ma renami di più* Quindi m* afcolta 

A tutti è noto ormai 

Quanti T umana numerofa razza 

Prema ferie di mali . 

Perchè le fpeffe Fa fi 

Della notturna Diva 

Accompagnano alcuni? 
Dam. Opra è del Cafo* 

Corrifponde talvolta 

L* incorante di lor orrido afpctto 

La lor non Tempre eguale (,) 

Foggia d' incrudelir a quei fovranl 

Cambiamenti Lunari. 
Elp. E 1 cafo ancor che certi 

Muti del Mare abitator, di molle 

Delicato liquor abbian feconde 

Le dure cavita ? 
tic* Forfè non fazj 

D' opportuno alimento (2 > 

Di 

l Le Malattie i fintomi delle quali hanno un periodo , che coin- 
cide coi peno ii delle Fati Lunari è efTctto del Cafo , mentre na. 
Icendo le malattie in tutti i tempi, debbono i loro periodici finto- 
mi , ricorrere in qualche «fo , quando ricorrono certe Fa£i Lunari, 
benché ne fiano affatto indipendenti ec. 

x La varia età dei Croflacei , lo flato vario di lor fatate , la 
qualità , ò quantità de cibi, ò limili , fon caufa eh* or fon pieni , ora 
vuoti , e le mcdolla ora cref centi , ora fccmanti nella cavità de loro Odi.. 
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Di lor luogo digiuno 

Gemono allor la crudeltà • La varia 

Età , che forfè aggrava 

QuegP infelici nuotator dell* onde, 

Lo flato ora propizio , ora funefto , 

Che le fiere anch' opprime 

Cangia in lor le vicende . 

Dir fe quefto dipende 

Dalla luce, dai moti, e dall' afpetto 

Della Diva notturna, a te, ch'udirti 

Fn' ora i detti miei , 

Deciderlo convien . Giudice fei • 
«E/p. Ecco dal Soglio alfine 

Scenderti , o Dea dell' ombre. 

Cercai I" antico vanto 

Di renderti una volta , e di chiamarti 

Dal vergognofo oblìo, 

Or frà gì* emuli tuoi mi trovo anch' io. 

Che ti rimafe in quella 

Sì luminofa età de prifehi onori ? 

Non hai eh* un vii poter colà fui Mare , 

Confervati il piacer dell' onde amare • 

Ma fola non farai • Vengono a parte 

Del tuo roflbr le più brillanti Stelle , 

I più varti Pianeti . A voi non fembra 

Ch' argomenti a ragion ? . 
Dam. .Non t' ingannarti 

Quelle vaghe lumiere 

Che filTe di chiamar piacque ai vetufti 

Arcadi Saggi , sì lontan da quefto 

Erbofo fuol , Natura 

Provida collocò , eh' umano ingegno 

Appena mifurò 1' alta dirtanza $ 

Or le natie frà quelle , e frà la Terra 

Scambievoli tendenze 

K 4 D' uo- 
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D' uopo e che fian sì frali , (l > 

Immenfo fpazio poiché lor diparte, 

Scorron quette> tù fai , 

A civefe d*itari7e 

Per ordinate sfere , onde di (tratto 

D* oppofti oggetti dal natio piacere 

Forz' è che redi il fuolo, 

E inefficace la celcfte poiTa 

In diverfi fentier perchè divifa , 

0 % dalla lunga via troppo conquifa. 
I/V. Brami di più ? Tutta neppur de' vafti 

Più vicini Pianeti (i) 

Quella fublime fchiera aflìem congiunta 

Le Terreftri fonante agita , e delta , 

G acche sì fcarfa mole 

Quelli Ibrtiro a paragon del Sole. 

Quindi la vicendevol gravitade 

Che infra la Terra , e quelle 

Lampadi luminofe ordì Natura, 

Tanto è lieve, che aborre ogni mifura . 

Ma quell' immenfa lena 

Ch* al Sol la guida , e quella 

Con cui fi volge a Lei 

II grand' Altro del giorno ad eflfa intento, 

Ha un momento maggior d' ogni momento. 
E!p. Ma la Luce . • • • 
Lic. La Luce 

. ' Ch> 

i Sono le Stelle fifle iranu i fi m c me dalla Terra remote, ed in 
confcguenxa è inciprimiLilmente p<ecula la loto reciproca tendenti 
d'i eile, c la Terra., la qual tendenza è inoltre vcrlo ogni lato, 
f<rchè le fiflc Stelle fono diifcuiinate in sfera, onde non può pro- 
dui re cfTetco alcuno , 

* Ncppuie t Pianeti prflVn ptodurre t (Tetto alcuno perchè troppo 
fcarfa è la loro n aicria a propoizionc del Sole, onde è infenlìbtle 
la loro tendenza, nià fpronortionatamcnte maggiore, quella , the è 
polla ira il Sole , e la Tetra ce» 
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Ch* a noi da Ior fi fpande, 
£ di quella minor , che giunge a noi 
Dai notturni di Cintia argentei rai • 
Elp» Chi sà . Che non potrebbe 
Piover da quefte faci 

I necellàri moti (a) 

A rifvegliar , qualch' altra 

Produttrice materia? 
Vani, Sarebbe que(to un vano 

„ Sogno d* infermi , o fola di romanzi. 

Altro da lor non feende, 

Che un languido fplendor, che nulla accende. 
£//>. Se dunque delle cofe 

Sul comun cambiamento- 

Sul fato , e nafeimento 

Vuol com' alca cagione 

II moto dominar , moto eh' è figlio 9 
O* di Fifica polla , ò di materia ( >> 
Ch* urti , prema , e percuota , 

Ne fia permetto agli A (tri 

Per fagra legge di Natura, or quella, 

Or quella forza ufar , ne per i valli 

Sentier dell' aure amiche 

Ne fui tetreftre piano, ecco diftrutto 

II 

I La Luce riflcfTa de Pianeti , o la. propria delle fi fu- giunge i 
noi in una copia iiuompaubilmcn te min» re di quella , che dalla Lu- 
na ci fi i ive. bera , che abbiamo inoltrato inoperante. 

t Ciò s'aflenfee gratuitamente , e fe tali emanazioni fo/Tcro rea- 
li , doviebbcro rjcioire con ("pecchi Uftorj produrre movimenti, e 
mutazioni ienfibili in qualche punto dirette , ciò che è cuntro 1* 
efpei icnza ec. 

3 Fo ra Immeccanica detta anche Fifica. 

4 Forza Meccanica. Celiando dunque che il moto fia cagioae 
di tutte le terrciìri , e aeree vicende , che è rifvegliaro fempre da 
una di dette forze, avendo moltrato, che non hanno gì» Altri ta- 
li armi per i fu.i.ietti effetti, n« fugue che neflun reale effetto pro- 
ducano iu quefta ferra. 
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II regno delle Stelle» 
Eccole in abbandono. 

Scnz' onor , fenza Scettro , e fenza Trono. 
Lic, Ma non t' accorai ancor > eh' al Sol tù dei 
La cagion de' portenti ? Un fonte è quello 
Di vivflìma luce» 
E* quella Luce un puro 
Sottiliflimo fuoco» 
Che per entro i più cupi 
Di tenaci foftanze ampj ricetti 
S' apre le vie turbando 
Alle parti il ripofo, 
E Artigliando di quelle 
Fra* i tortuofi error fpefle procelle. 
Cangia V onde in vapor , bollon per etto 
Del Mar fu' lidi le minute arene, 
E dentro piange a più vicine fponde 
Umido angurto rio povero d' onde . 
In duro vetro accolto 
Scioglie » ò trasforma i contumaci marmi » 
E all' urto de Tuoi rai 
Fin le gemme Eritrèe tremano» c poi 
Cedono infrante , e fe fama non mente» 
( La fama che talora 
Il ver colla menzogna 
Accopia a fuo talento ) 
Vide mercè Ior pefià 
Stupido un dì fulle Sicane fpiaggie 
Un figlio di Quirino 0) 
Arder più d* un guerriero eccelfo Pino. 
Ecco , ò Pdftor , de* moti 
Il gran producitor. 
Dam. Se men obliquo 

Vi- 

■ S'allude alla Storia , ò più torto favola dell' abbruciamento 
<Ulle Navi Romane per metto d* uno fpecchio UAorio ec. 
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Vibra Febo ver noi fuoi raggj ardenti , 

E più con noi foggiorna , 

Vedrai del monte full* alpcftrl cime 

Come s' affolla il Gregge 

A mieter 1* odorofe erbe novelle ,, 

Come s' affretta il ria 

Del pigro gel da duri lacci fciolto , 

Come i ben nati fior dall' alta iponda. 

Si fpecchiano nelP onda , 

E come tutta alfin fi rafie re ria, 

Que/ta vafta del Mondo amabil feena. 

Se poi queft* Aftro amico 

Sdegna i nortri foggiorni > 

E. a lor bieco fi volge , ecco 1' Armento 

Che cedendo alle Nevi 

I montani abituri , 

Scende a cercar novelli pafehi al piano. 

Ecco che già catpefta il vii Bifolco 

Sparlo d' aride frondi il campo , e M folco .. 

Tace frà novi impacci 

Del freddo gelo il rio, 

E la venufta fronte al fuolo inchina 

II languidetto fiore. 
Tutto raifembra in fine 
Nella (ragion nemica 

Cangiato il volto alla gran Madre antica. 
tic. Son qudte, Elpin,degl* Altri opre, o di Cintia? 
Prego quefto è del Sol . Anzi eh* anch' io 
Efa minavo adeflb 
Qual fia del Sol l' impero . 
Dentro quefta che il Suol chiude, ed abbraccia. 
Immenfa eletta sfera 
Mifta di mille , e mille 
Soflanze , che diverfa 
Sortirono fra lor Tempra, e Natura. 

Men- 
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Mentre ciò che nel fen di quella nafce 

Negl* eitivi calor , quant' è divcrfo 

Da ciò che in cfla ravvifar e' è dato, '; 

Se incrudelifce il Verno ; odo fonante 

Fulmin nemico al!or che vibra il Sole » 

Diretti i raggj fooi i feender vegg* io 

Men fpeflb ancor a fecondar il rio» 

Pafleggiere tremar fiamme veloci,. 

Segnar volante fuoco 

I celelh fenrier di bianca luce. 

Ma alla (ragion fevera altro non odo , 

Che mormorare il fiume 

Gonfio di fpelfa piova , 

E trafeinar fuperbo entro dell* onde 

Sterpi , fallì , alga vii , argini , e fponde . 

Veggio d' intatta Neve 

Le cime biancheggiar; urtare afeoko 

Quindi trà ramo , e ramo 

Scoilo da crudo vento il Pino antico, 

Vento dilturbator d* ogn' ozio amico . 

Lic. Veggio pur ben , Dameta , 
Quanto pretto divenne 
Erudito il l'attor. 

£//>. Al par di voi 

Saggio fin* or non fono, 
Ma nei voler non cedo. E fe gli Dei 
Dopo i verd' anni miei 
Conferveranno a me sì bel desìo 
Potrò mi(t ri efarainare anch'io. 

LfV. Sagg ; a mente ragioni. I voti tuoi 
Ah feliciti il Ciel • 

Hip. V è chi pretende 

( Se importuno fon' io 

tic. Parla. 

Elf» Perdona ) 

Che 
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Che 11 dì che s' apre al giorno 
La prima volta il ciglio , un Altro fplcnda , 
Che vegli al nofto Fato. 
E mal perchè V ebbe maligno . E quefto 
Difpenfi a fuo talento , e gioie , e pene 1 
Ed oltraggi» ed onori» 
Povertade » e Tefori • 
Ch'alzi fu' Cuori il Trono, 
Ne governi i defir . Ma s' alle Stelle 
Non die Natura Impero». 
Ne fui regno dell' aure > 
Ne fui tcrreitre Lido, 
Quanto men full' umana 
Adoprcran lor polTa indole arcana. 
JL/V. L' indole umana, Elpino, 

S'accopiano a formar e cento, e cento <•> 
Sconofciute cagion . Quando s' ordifee 
Q^iefto fral che e* ingombra , in lui s 1 imprime 
Forfè il primiero affetto . Ecco che dee 
Agi* organi , agi* umor , al tempo , a «lille 
Circoftunze fatai le fue più forti 
Più fo' lecite idee. 

Queir alimento ancor di cui fi pafee 
A fua voglia il mortai a parte viene 
Del mirabil lavoro , e giunge fpeflb 
A concorrervi ancora il clima hicllb.. 
Quelle primiere leggi» 
A cui foggetta poi 
Si vuol la verd' età , fon le fovrane 
Forze regolatrici 

Degl' umani defir . Da te potrai 

Efa- 

L* ioctiimiofli , il bene, e il mal civile degl' individui nafte in 
parte dai talenti , dalle paffioni , dal tempera mento , dall' organila** 
none de leofori , e del cerebro , dall' ed acino tic , dalle leggi , • 
dal politico lillcmi degli Stati ■ 
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Efaminar V e r -mpio, • :: ? ? * Tf ; 
Quanto a formar - V umano fpirto mai 
Abbia Jena , c talento ; e beni , e mali 
Sogni > errori , follìe » 
Succeflì fortunati , avverfa forte, . 
Pendon talor da uno fcompoito, c troppo 
Difcordante fiftema 

Delle civili colè , \ <'• » 

O* da certe ai mortai cagioni afcofc * 

Ma dagP Altri giammai. 
Elp. Dubitar non ne pollo. 

Ma che diranno i Vati 

Del lor crudele Arturo, 

Alkr che fi dilegua, e del nafcente 

Luminolb Capretto; . . . 

Dell' Orion nembofo > 

Del Sirio ardente , e freddo 

Del Can che latra , e morde ? < 
Dam. Dican ciò che gì' aggrada». . . 

Son le ftagioni, in cui 

Nafcon gì 1 Altri fatali ... 

O fi parton da noi , 

Che nembi, e pioggic , e gelo, aure foavi» 

Importuni calor recan fovente 

Non Orion, non Arturo , o il Sirio ardente. 

Ma delle ree ftagion , delle ferene i\ 

Non fai che dall' eccella augufta mole ; l 

Il fren governa imperiofo il Sole? 
Elp. Chi refi Iter ti può? 
Dani. No (tre dimore 

Licida afiai fofVrì . « \ • j 

EIp. Mi 

i Nella Zona opporta alla noftn , qmndo il Sirio e col Sole , 
il m .(Timo freddo Iemale affiderà tjucc.j ' Animali , e ne gela quell' 
lcque | onde gl'Abitatori delle Zone A udrai i non chiameranno il Si- 
rio ardente, ma freddo, e nembofo «c* 
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Elp. Mi retta ancora 

Una curiofìtà . 
Lic. Dunque favella. 
£//>. Dimmi perchè d' Arcadia 

I providi Cultor pria che fui fuola 

Spargan V adufta Meflej • 

O 1' inutili frondi , -, c, 

Tronchino al Faggio » all' Orno* 

O ad un felvaggio ftclo 

Accoppino un più dolce» 

Più domeftico ramo » i moti alterni 

Mi furati del te Scelte* r , 

Aman certe vicenda * c in que§l* afpetti >. 

Che credono maligni , 

Giaccion più dell' ufato , , 

Immerfi in ozio vii fu '1 verde Prato? 
ZrV. E* comun la follìa. 

Giacché de' mefi il giro 

Alle fragion rifponde 

Da che Ce fa re il corfo 

Dell' Anno riformò . Dovean gì* Antichi 
» D* Arcadia Agricoltor 1' alte vicende W 

Degl* Aftri milurar Erano quelle 

Indizio allor delle Stagipn nafeenti, 

O y maligne , ò felici 

Atte all' opre fìlvcftri. 

Ma or de Jvlcfi l* ordinato corfo 

V op- 

* • • 

V Intanto |P Antichi Scrittori delle cofe ruftiche , c Virgilio 
infognano doverli ofTcrvare il nafeere , e tramontare di varie Stelle, 
perchè era allora un mero indino de' tempi opportuni all' operazio- 
ni dell'agricoltura, e non come cu. Ti efficiente delle naturali cofe 
noftre , perchè allora le Aagioni non erano indicate da Meli , come 
fono addio dopo la correttone Giuliana, mentre l'anno Civile non 
era allora come il noftro. Bi fogna va dunque che gli Scrittori fuddet- 
ti indicafTero i principi, metti , e fini delle Scagioni col nafeerc , • 
tramontar delle Stelle ce. 
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V opportuno c* add'ta 
Propizio tempo » ò rio i 

A Cerere , ed a Bacco » • t 

A Pomona 5 ed a Flora « 
D' uopo non è d* efaminar gì* afpett!» 
II fenter delle Stelle, 
O* fé ver noi ila volto 
Della notturna Dea P argenteo volto. 
E!p. Intefi . 

Dam.V? tempo Elpino..,.. 
Elp. Il so . ( Perdona 

Licida amico. ) Io delle Stelle altere 

Più difenfor non fono. 

Altro Paftor le riconduca al Trono • 

Ne mi fogno , che '1 gelo 

Come quei Paftorelli , allor che fecfe, 

Come teftè dicefte» 

Sulle voftrc contrade , 

Da maligni d' un Aftro invidi rai 

Riconofca il fuo fonte . 
Dani. Ma un Aftro ben fù quello , <•> 

Che il d'icguò da noi . 
£//?. O quefto -sì che piove 

Favorevoli influifi. 
Dam. E* ver . 
Ltc. Pur troppo. 

Poco più di due Luftri egl* è che fpande 

SulP Arcadico Cielo 

Feconda piena di propizi rai ; 

Sì bella Face ah non tramonti mai . 



DEL- 

1 S> allude di nuovo a S. M, 1. 
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DELLA PLURALITÀ 

DE' MONDI 

COMPONIMENTO 



PASTORALE. 



Uranio , £7r./? , «■ Elptno . 

là langue il giorno; c nell' ufato feno 
Dell' Occan vicino 
Par che s* afconda il Sole. 
Or tremula ogni Stella 
Un luminofo ammanto 
Forma alla notte, che del Sol par figlia: 
Al dì col lume Tuo tanto aflbmiglia. 
T* accolta Elpin ; ed or, che Tirfi è giunto > 
Siedi amato Paftor ; e appendi a quefto 
Arir'o tronco il paftoral tuo plettro. 
Cangia ftilc una volta 
Lafcia codetta tua cura nojofa 

l Di 
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Di fovente cantar di Valli ombrofe. 

Di Capanne , c di Armenti. 

E N ver che per un poco 

Cerro reca piacer , fc di Licori 

O gì* innocenti amori 

O ì' ingcgnofc frodi 

T' a'coito raccontar; ma poi rincrefce 

Coftuman/.a sì molle, 

Ch' ai più culti Partor sì poco è cara. 

Onde a cantar con nobiltade impara. 

Llf. Quelli de' miei penlleri 
Furono i primi oggetti ; 
Di sì fatti argomenti 
Dalla mia rozza cuna a] fonte appreflb 
O de* corili ali* ombra , i più famofì 
Puftor d' Arcadia ragionar intefì . *»> 
Vedi quella frondofa antica quercia 
Che tanti luflri fopportò del gelo 
E V ingiurie del Sol ? 

Ur. Ben lo difeerno. 

Elp. Non germogliava ancor tenero parto 
D' avide pecorelle 

Dal iuol natio ; che tai graziofi carmi , 

Che tu molli or gli chiami, ogn' un cantava 

Sol quelli ri Tuonava 

La dotta Cetra antica 

Di Menalca , c di Mopfo, 

Di Dafni , e Melibeo . U) 

Nè so , eh' altri foggetti 

Abbian V Arcadi Mule. 

Vi fon forfè aitre Arcadie 

Altre Mule, altri plettri, altri Pallori* 



i Molti Poeti <P antica età foliti cantar cofe meno fexie. 
» Poeti Antichi. 
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Altri bofchi , altre frondi > 
Altr' arte di cantar , ed altri Mondi ? 
Che tutto in un iftante 
Deggìa un coftume tal cangiar fembiante? 
2"7r. Anch' io credeva , Elpino, 
Che palroral Zampogna 
Sol atta fofle a ri Tuonar gli amori 
E di Silvia , e di Nice. 
Or bolchi , or paftorelle» 
Chiari, frefchi , fonanti, umidi fonti 
Sol folTer la materia ai carmi noltri. 
Ma quante a noi nafcofe » 
Tutte mirabil cofe> (,) 
Giaccion fepolte in un indegno oblìo ? 
Che fe più fuor del bofco, 
Più sù dell' erte cime 
De' platani frondofi, 
E di là dalle Nubi aveffer V ali 
Spiegate a miglior ufo 
L* Arcade menti ne' già fcorfi luftri , 
Oh quanto mai farefti 

Di Lei che fplende in Ciel più pura Stella 
Arcadia mia più luminofa , e bella! 
Vr, Tu fenti , amato Elpino , anch' il tuo Tirfi 
Condanna il tuo collume . Ergi una volta 
Più fublime il penfiero. 
Che tutto qui non è forfè racchiufo 
Quel che 1* alma Natura un dì produffe ; 
Ch* altre Terre , altri Mari , altri Partorì, 
Altre Filli , e Licori 
Stupido fcorgerai degli Altri in feno, M 

L 2 Che 



i Cofe illa Fifica t e Agronomia fpetranti. 
x Accennata la ritualità de* Mondi l'indica l'opinion comune 
4t* Filofofi intorno agli Aftn . 
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Che tù forfè or gli credi 

Malfe di oz ola luce , 

Solo a fugar acri 1* ombra 

Atte qid vel , che il noftro fuolo ingombra. 
EIp* Voi vorreite, o Paftor, con fogni, c fole 

Ingannarmi così. Sò dell' Arcadia, 

Sò del Mondo i confini , 

Una fola , è [.icori , 

Sola ha V Arcacla Terra i fuoi Paftori . 
Tir, E 1 jiur non è cosi . Se tù V altr* jeri 

Inrefo ragionare Uranio avelli, 

CodefH tua sì rea 

Vo'ontà contumace 

Tù p ù non ferberelìi , 

E d* altronde trarrefti 

Materia ai Carmi tuoi , 

E le tue ro/ze Rime 

Ornerebbe una volta aura fublime . 
E!p. Tù deliri, o Paltor. Pur non ricufo 

Udir la ferie di sì ftolti arcani , 

Che non intefi mai 

Dal dì , che aperfi il ciglio 

Alla luce del Sol , parlar degli Altri , 

Qual altre tetre , adorne, 

E di va li , e di rupi , 

E di piante , e di fiori, 

Di Ninfe , e di Paftor ; folo n' intefi > 

Che polte in ordinate alte diltunze 

FolTcro luminofe auree fortanze. 
L>. Or fe ri p'ace afcolta, 

Nè t' arroflìr , fe poi , 

Benché vetta la fronte 

Canuto crine antico, 

Di ("pino giovenil a te convenga 

All' ingegnolb dir creder si tolto, 

E con- 
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E condannar nella tua prifea etade (,) 
Quel, eh* apprenderti un dì fra mille incanni 
Nella tua prima gioventù degli anni. 
Tir. Deh fa , che tutto impari il noftro Elpino 
Quel che lalsù non crede, ali all' ingegno 
Chi non appretta audace, 
E chi con van coniglio 

Non crede al ver, perchè fol crede al ciglio. 

Ur, Quel , che ti parve poco fa difeendere 
Lucido Sol colà nel grembo a Tctide, 
E x un inganno, o Paftor ; fifo , ed immobile (2) 
In mezzo al Ciel tutto ravvila , e modera . 

Elp. Ma s' or la notte fopra J l carro tacito 
Seco non ha, che la triforme Cintia 
Come inganno farà, che là nel placido 
Tranquillo Mare il chiaro Sole alcondafì > 

Tir. Qucfta, che a te fenibra sì pigra, e torpida 
Terrena mole intorno a fe rivolgefi ; 
Onde avvien , che del Sole i raggj illuftrino 
Parte del mobil globo, e quindi nafeono ( 3> 
Le notturne vicende , e il giorno lucido, 
E il mattutino, e il vefpertin Crepufcolo. 
Ma fol però quando la notte agguagliai! <4> 
Al giorno, in un fol dì fpedito, ed agile 

L 3 Tut- 

1 ...... turpe putant parere minorìbus , & qua» 

Imbtrbtt didietre fener perdendo faitri . 

Hor, Epilì. I. lib. 2. vai. lOf, 

2 Immobilità del Sole in mezzo al Cielo. 

3 i corpi rotondi fono illuminati per meta , fe il corpo lucido 
è eguale all'opaco. Se il lucido è minor dell' opaco, la parte illu- 
minata di quello farà minore della metà, e maggiore della metà , fe 
il lurh'o (? à in ogior dell'opaco. 

4 Ne foli due Equinozi in ventiqnattro ore tutta rimane illu- 
minata la Terra cai S"\r per l'inclinazione che ha 1' a.Te della Ter- 
ra verfn il puno dell' Eclittica i fuori di quelli due giorni molte par- 
ti redatto al Sol nafeofte per giorni , fcttiruane, e niefi , come acca- 
de fouo i l'oli • 
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Tutte Tue parti efpone a cjuel sì fervido 
Ampio Ocean di fuoco , onde tramandai! 
Fora piena di rai , eh' affatto fu pera 
Torrida nube , clic con denfa grandine 
Dall' alto Cie! nel balio Mar iì fcarica, 
Ma fuor della ftagion, che 'I prato infiorali, (l > 
O carene di Lieo le braccia nubili (J) 
Stende la Vite fugli ameni Conli j 
M nlte patti dei Suolo al Sole alcondonfi , 
O* per intieri giorni, ò irMn che vtlgunfi 
Cinque, ò fei Lune nella lor grand' Orbita. ( & 
Ciò perdi' al pian delia fovrana Eclittica 
L* Alle di quelta Terra avvien, che inclinili. 

JEIp. Dunque ancora farà bugiarda favola, 

Che feorra il Sole in quel fupremo circolo U) 
Di lumino!! fegni adorno, e lucido. 
Ed un Col Anno nell' annuito termine 
Compifca il corfo col volar sì rapido? 

Ur. Quel , che compire il Sol cieco t' immagini , 
Compie la Terra, clic con forti, c celeri 
Giri d' ÌLllifie immenfa il vallo circolo (5) 
Di dodici lumiere adorno, e fulgido 
Dall' Occalò del dì feorre , ed avanzai! 
Del giorno all' Orto; anzi con ella ruotano 
Intorno al Sol, e Giove, e Marte, e Venerei 
E n.o'tc, che lafsù nel Ciel rifplendere 
Elpin , tu miri luminofe lampanc . 
Ma perchè i Corpi gravitade ingenita 
Tutti fortiro, onde al luo centro tendere 

Deg- 

1 Equinozio Vernile . 

2 Equino; ir» Autunnale. 

j iotto * l'oli la Tetra c priva della luce folare per cinque, 
o fei nuli • 

4 11 Zodiaco frorio c'alia Terra con moto da Occidente in Oriente. 
5 Sorca di linea cuiva deferite a dalla lena, e da Pianeti gi- 
ranti intorno al Sole . 
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Dcggia ogni corpo, ò fia che a fc richiamilo 
Forza in quello nafcotta, ò ineforabile 
Segreta legge di Natura , accollanti 
Dove gli chiama quell' invito amabile. 
Quirtìi al lor caro Sci tutte follecite 
Le Celefti lumiere avvien , eh' afpirino . 
Ma perch' imprelìa è in lor forza, che fpingele 
Lungi dal Sole all' altra forza limile, 
Ch' a Febo le richiama, avvien che prendano 
Un diverfo fentier ; onde deferivefi (i) 
Un dittico gir da quelle lucide 
Faci del Ciel abitatrici nobili* 
E s' al fiero contratto una fol cedere 
Forza potette , ò dominar più libera , 
O' la fponda a baciar 1' Altro volubile < 2 > 
Gir dell' Ellijft fi vedrebbe , o feorrcre 
Di quetta a un punto tal , che Fuoco appellali . 
Tir. E fe V occhio non niente altre s' incurvano 
A Giove, ed a Saturno, e a quetta mobile (j) 
Terrena mole intorno agili , e lucide (4; 
Solide sfere , e a lor fempre fi volgono, 
Com* a fido Pattor talor la timida 
Vaga, innocente Pattorella amabile. 
Quelle poi , che tù miri in fen dell' etere 
Raggiar sì forte, eh* a noi par, che tremino (5) 
Come fe fcoìTe da lafcivo Zefiiro 

L 4 Fui- 

i I Pianeti primarj intorno al Sole, e i fecondar; intorno al lof 
primario rlefcriverc V Ellijfi Apolloniane è flato dmioftrjto òi New- 
ton. Effetto del 1.» forra centrifuga, e centripeta la prima delle qua- 
li fc fola dominaffe, allontanerebbe il corpo dal Tuec$ , fecondo la 
direttone dtlla tangente , e la feconda, fe prevalere , fpingcrcbbe 
il corpo nel Fuoco dell' 1 Ellifft 

1 Secondo la direiione della tangente. 

2 Satelliti di Giove, e di Saturno. 
4 Luna Sa rei lite della Terra. 

3 Stelle fiflc. 
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Fulgide Stelle» che g'ammai s'ammorzano» 
E nel grand' Orbe lentamente aggranfi, 
Elpino mio forz' è > che tù t' immagini 
Eifer di tanti Soli innumerabile 
Augufta ferie , e chi non sà , che fervano 
Di centro a tanti Mondi al noftro fimile . 
Sebbcn di luce sfolgorante , e tremula 
Anche la Dea di Cipro il Cielo illumina, (,) 
E pur d'altrui fplendor tutta rivelleli. 

"Elp In fatti, Uranio mio, talor eh* io penfo 
Al coftume , che ufar debbe Natura ; 
Quello d' oprar i e triplice modo ammiro 
Là ne' Regni dell' aura . 

Tir. Quello nortro parlar al faggio Elpino 
Io già m' accorgo , Uranio, 
Che lo tragge dal fuo cieco fentiero > 
E fembra quali a lui limile al vero . 

Elp. Tutto bene, o Paltor . Ma che negl' Altri y 
Come d' Arcadia ne* fioriti colli 
Errin greggi , e Pallori , 
Oh quello sì , che mai 
Perluader potranne , 
Benché feconda di più colte rime > 
La voftra di cantar arte fublime . 

XJr. Per diferederti appieno 

Io già m" accingo, Elpino. 

Tir. Io non r culò , e già mi ferve in feno 
Nobil pender 

Ur. Nobil penfìer per cui 
Da queft* ignobil fuolo 
Ormai tutto mi parto ; 
Ma tù reggimi al volo 

Gran 

* 

I Coinunemenrc diftmguonfi le fitte dallo fcintillare. Per altro 
Venere illuminata dal Soie 1 emuli a molte volte al pari di qualun- 
que fi fifa • 
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Gran Dio de Vati am»co , 
Cnc vò fu* fagri Altari 
Coronate di fiori 

Cento Vittime offrir; s' appretti intanto 
Spirto, c vaghezza al non ufato tanto. 

CANTO. 

Non è ver , che 'n fen degP Aftrt 

Fonte alcun rafca di luce; 

Lo fplendor, che in lor traluce 

Germogliò dai rai del Sol. 10 
Ha levò, fe credi al vero, 

Una certa fomiglianza 

Quell' opaca lor foltanza 

Della Terra al ballo fen. CO 
Allorché quefti proutilfe 

Là nel C el alma Natura, 

Volle ancor la lor figura 

Alla Terra alfomigliar. 
Dunque andrà de' fregi altero 

Ch' ornan queito amico fuolo, 

Quel degl' Allri aurato ftuolo 

Se Natura egual lo fè. 
Se veggiam quaggiù tra noi 

Vaiti Mari , ombrolc felve , 

Larghi fiumi, ardite belve, 

Perchè privo il Ciel farà? 
Quel a nube errante intorno 

Là di Giove all' alta Reggia , 

Che '1 vapor del iuol pareggia 



Da 



1 Pianeti non hanno luce propria . 

udme He' Pianeti alla Tena , 



— - — — » — ■ 

3 Dalla (omiglianza della figura il può congetturare aver gì* 
Aftri 1 mcdcuujj prcgj «iella Terra. 
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Da qual onda ornai forti ? (l> 

Ben forti dall' onde chiare, 
Che in quel!' erta ornata fpcra 
In tranquilla , c chiara fera 
Occhio audace un dì mirò. (2) 

Perchè in fen di Citerèa 

Onde chiare » e in quel di Marte 
Tante vide eflTervi fparte 
Chi le vie del Ciel tentò? <3> 

E perchè preftar dovranno 
Alimento al bofeo , al prato, 
Che in queir Artro fortunato 
Vigorofo germogliò. ( +> 
Tir. Or le tremule forefte , 

Se divi/i in vaghi errori 
Criltallini almi liquori 
Fors* ondeggian colafsù . W 

Vuol rag-on , che là vi Zìa 

Chi fi nutra al bofeo , al fonte 
Della Valie , e chi del Monte 
Pofla i giri vagheggiar. 

Vagheggiar chi potrà mai 
Così belle ornate fpere , 
Se non vive in quelle sfere 
Chi ragion ferbi nel cuor. ( ^ 

Che non opra in van Natura, 
Ne fè gli Altri in fen del Cielo 
Per fquarciar fol P alto velo 

Del. 

I Nebbie oflervate in Giove . 

x Nel difco di Giove oflervate acque digl* Agronomi Amili ali* 
argento vivo. 

3 Acque oflervate in Marte , c in Venere . 

4 DHhnatione dell* acque a qutlrhe fine. 

5 D'H' eiìftcrua dell' Acque , e delle Piante fi pub conget- 
turare eilirvi Creature , perch" abbiano I' ufo di quefte • 

6 h' vcrihniilc , che fun Creature ragionevoli. 
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Della notte , e dei vapor f'\ 

Se privar voluto avefle 
Delle chiare aurate fedi 
Quel di Marte , che tù vedi 
Folco globo fiammeggiar ta> . 

Mancherebbe il dolce Tpofo 
Alla beila Dea d'Amore; 
Ma non già del Ocl I* onore » 
Ne alle notti Io fplendor . 

Se di Cipro il bel foggiorno 
Vcncr mai lafciato avelie , 
CT fé là tornar volette 
Dal fuo caro amico Ciel . f 3> 

Manchcria la dolce Spola 
Al fanguigno ardito Marte, 
Quella poi , eh' al Tuoi coni parte 
Luce il Ciel darebbe ancor. 

A che mai sì vafte moli 
Ruotan là per 1* erta Via ? 
Perchè tanta lìmetria 
Senz* alcuno ammirator? 
Elp, Ma queft' acque, o Paftor , che in Ciel tù fingi 
Son sì mobili , e rare, 
Come quefte d' Alfeo lucide , e chiare. 

Troppo fplendc al Sol lontano 
Quel di Giove Altro vermiglio: 
E più lungi di Tuo figlio 
Splende il ^Vecchio Genitor. <s) 

Striti* 

t Non par che debbano e/Ter gli A ftri creati /blamente per ri- 
fplendere, e illuminar le notti. 

a Se il Calo forte fenia Marte farebbero egualmente luminofe 
le notti , dunque non par , che fia deftiuato p«r la loia illuminazione. 

3 Ciò che duclì di Marte può dirli di Venere. 

4 Op.e Celefli cosi regolari par che debbano avere più vicini 
ammiratori . 

5 Giove, e Saturno lontani dal Sole, onde contener acque 
no facile ad agghiacciarli di quelle della Terra, 
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Stnngeria quell' onde algenti i 
Perciò femore acuto gelo, 
Se non folle là nel Cielo 
D* altra tempra un tal umor. 
D' altra tempra avvicn che fia 
In quell' Aftro a! Sol più volto, CO 
Che in vapor da lui difciolto 
Arderebbe ogni gran Mar. 
Elp. Dimmi di più ; quel che ragion s'appella, 
Che la parte più bella 
Tien di noftra natura , e in cima fìede » 
Fra i Paitor delle sfere 
Forfè diverfo fia , 
O' pure a lui fomiglia , 
Qual doppia Rofa , che fpuntò vermiglia? 
Tir. Come fpuntò nel Prato 
Simile ad altro fiore 
Sul mattutino albore 
Un lafcivetto fior. 
-Così rag : on negP Altri 
Nacque limile a quefta 
Ad operar si pretta 
Ragion , che vive in tè. 
Che fe ragion aveiTc 
Difparità sì ria, 
Vizio quaggiù farla, 
Quel eh* è oncftà lafsù . 
E!p. Rider Paftof mi fai ; 
Dimmi . Vederti mai 

Di queir Agnelle , e di quei frefehi Allori , 
Alcun di quei Pallori } 
Che i placidi foggiorni 
Menan là nelle sfere? 



race , perchè non fi rifolvano , troppo rarefatte in vapori . 
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Ut. Oh que'ro nò/ Che forfè 

Vero non è quel , che s' afconde a noi? 
poi (e M:ni(tri credi 

Dwl vero i feniì ? Ah che pur troppo» EIpino> 
Son fogge-tri a mentir , e non fi pucte 
Sulla lor fede giudicar ; neflu o 
Veduto avea V Ameiicane Seivc; 
Ogn' un folle nen ava 

Men vallo il Mondo ; e pur febbene ignoti , 

V* eran bofehi , e Partorì , 

V eran Cittadi , e Regni , 

D* onde fpiegando I* animofe vele 

Ad onta de perigli , 

Oggi vengono a noi ricchi i Nav : gli • 

Elp, Penfo o Pallori anch' io 

Depor sì molle Cetra, e a più fublime 
Oggetto di parlar vo'ger le rime . 

Tir* Io teco fon ; non paventar ; eleggi 
Tù la materia al Canto. 

Elp. Sia d' Uranio la fcelta. 

Vr» Or via perchè del Cielo 

Il portentoso giro o.ubra non cuopre 
Di fofea nube , onde fia a noi permetto 
Le Celelti fpiar lucide fedi , 
Tù puoi , giacché la'sù 1' argentea Luna 
Splende in pien giorno, ragionar di Lei. 

Tir. Io giudice farò. Tenta , fe puoi, 
Della triforme Dea feorrer le vie 9 
I regolati moti , i varj , e ipeflì 
Cambiamenti fpiegar , coni' or nafeonda 
Nel ruotamento luo placido , e lento , 
Agli occhi altrui quei lumi nolo argento. 

Elp. Scorfi , Paftor, anch' 10 

Le vie c^'l Cielo un giorno ; c fù mio Duce 

II 



i 7 4 LE MUSE 

II canuto Menalca {,) 

Volea '1 buon Vecchio > io mei ricordo appena, 

Che Febo immenfo giro 

Segna fl'e là per la iublime fede ; 

Ciie dal Tuo pefo foftenuta poi 

Almi , dolci ripofi 

Si godefle la Terra , onde il mio canto 
Al noto a me difegno 
Adattar mi convien ; fin ora ignota 
Fummi del Sol la quiete , e della Terra 
Il ruotamento intefi 
Dalla voftra , che dite arte fublime, 
Allor eh' intefi ragionarvi in rime. 
Ur. Bafta così : fra poco 
Meglio il tutto faprai • 

CANTO. 

E!p. Mira , o Tirfi , e credi al vero. 

Vedi là F argentea Luna, 

Ch' allor quando il Ciel s' imbruna 

Incomincia a sfavillar? 
Ma non è s) bella luce 

Figlia già della Aia sfera 

V.bra il Sol dall'alta fpera 
• Lo fplendor , eh' Ella non ha. < 2 > 
Se s' oppone al gran Pianeta 

Pien di raggj ha F orbe adorno Cj) 

Emulando il chiaro giorno 

Col candor di fua beltà. 
Se congiunta a Febo è poi , 

Più 

1 Filifofia fecondo il (iftema Tolomaico . 

2 Luna non ha luce propria . 

3 Oppofitioni della Luna al Sole produce la pienem del lume 
Plenilunio , 
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Più non mira dal Aio faggio 
Quel candor di bianco raggio 
Il canuto Agricoltor . Ci) 
Sai perchè d' aurate corna 

Snello adorna a noi rifplende & 
Perchè il Sol di raggj accende 
Una sferica beltà ; (2 > 
C! e del corpo è legge ufata 
Quand' a un orbe s' aflbmiglia , 
Comparir con bianche ciglia <J> 
Se Io mira oppofto il Sol. 
Sai perchè talor fi vede 
B ancheggiar tutta la Mole 
Quando quella i rai dei Sole 
Incominciano a veftir? 
E' perchè lalsù tramanda 

Dubbia luce il nortro fuolo, C41 
Che dall' uno all' altro polo 
Verte il Sol col fuo lplendor. 
Tir, Io non intefi» Uranio, un più fublime 

Cantor fra i Vati noltri ; allor eh' ei fappia. 
Le più ripoite vie 
Delle celefti cofe > 
A lui finor nafeofe ; 
Non rimarrà d' Arcadia ignoto lido 
Ove non giunga della fama il grido * 
Elp, Se poggiar potcllì un giorno 

Della Luna in qualche feno, 
Anch' in Terra il dì fercno 
Io vedrei , come lafsù . l *> 
E fe folle a me permeflo 

D' ef- 

X Novilunio nafee dalla congiunzione delia Luna col buie. 

2 Quadratura della Luna, effetto de Corpi sferici. 

3 Legge del Coipo rotondo. • 

4 Rifletto del lume della Terra nella Luna. 

5 Dalla Luna comparifee la Terra qual altro Pianeta. 
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D* elTer fuo compagno fido 
E gurtiar di lido in lido 
Sì beli' Alito 'n fc-n del C;e! ; 
Io vedrei nel ballo Aiolo 
Or p^n giorno , or ombra nera i 
Or fp : rar la fofea fera , 
Or tornare ad inibtunir. (l > 
Ancor qui 1* aurate corna 
Si vedrian di luce altere , 
Ma fembrar maggior Iunvere 
Quant' è *l Suol di lei maggior . 
Ma non è la Terra po: > 
Ch*' abbia fola un si bel pregio j 
Altri corpi han fimil fregio 
Che rifplendon colafsù. 
Altre à Giove argentee Lune ( 3> 
Forman lucido Tennero, 
Nè di lor va meno aitero 
Più fublime il Gcnitor. 
Vr. Tirfi dicelti il ver , il nortro Elpino 
Oh quanto bene all' armonie celefti 
Che riiuonan per P Etra 
Adattar vuol la fua novella Cetra? 
"Elfi Nobil A (Irò » avvicn talora 

Crr* io ti feorga all' ombra in feno, Ulì 
E qua lor Tei più fereno, 
Torto immerfo nel pallor . 
Quando il Sol nel doppio nodo 
Di tua sfera à te ibvrafta , 

In- 

i Fafì , che veggonfì nella Luna dalla Terra , vederli anche 
Della Terra dalla luna. Plrniterrco , e >lovirei re«- . 

1 Quadratura delti Tena quindici volte ni «ggiore di quella della 
Luna, perihe tante volre è maggiore dtlla Luna la Terra, 

j Giove, e Saturno hanno le loro Lune, Saturno più fitblime 
ili Giove . 

4 LcliiTe della Luna. 
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Invidiofa a te contraila 

Que/ra Terra lo rfplendor. 
E perchè non può l* ingrata 

Terra a te » che pigra fiede, 

Quel che 'I Sole a te concede» 

Gitta l* ombra in feno a te . ( * ) 
Ma però febben procura 

Tutta a te furar la luce, 

Pur in te talor riluce 

Qualche raggio di beltà. (,) 
Perchè tù ben fpetfò accorta 

Non ti trovi al gran cimento, 

Ma il tuo Terbi amato argento 

Senza macchia in parte almen ; 
E benché tutto il ricuopra ( *> 

Pur talor quelP ombra nera 1 

Notte nò , ma fofea fera 

Pa'Iidetta appare in te. 
Splendi dunque a noi propizia, 

ìk j che notte ofeura mai 

Turbi il vel de* bianchi rai 

Per delizia de* Paftor. 
Volgi fempre il tuo bel volto 

Or al bofeo , or alla greggia, 

Perchè quefta mai non veggia 

Il notturno Predarci 4 . 
Splendi dunque a noi propizia, 

Fà che notte efeura mai 

Turbi il vel de' bianchi rai 

Per delizia de' Paftor. 
Ecco Uranio, ecco o Tirfi a i cenni voftri 

M So^ 

1 Nodi 1 «e quali l' orbita della Luna interfeca l'eclittica. 
% On»bra delia Terra cagione dell' Ecliflc Lunate. 

3 Ecliife pmiile. 

4 E* tanto minuta 1* inclinatone dell' Orbita Lunare, che la La- 
na OH è di qua, ora di là dal Nodo, e fuccede 1' EduTe partii le • 

3 EcluTe totale. 
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Sodisfatto ho fin qui ; d' Elide i Saggi 

Rinomati Cantor quette mi dieio 

Regole di parlar , onde non merto, 

Che feenda Apollo a prepararmi il ferto. 
Tir. Tutto merti o Pallore. 
Ur. Oh fortunata 

Arcadia mia , che a sì bel dì fei nata. 
EIp. „ Ma fcoigo , eh' ogni Stella , che faliva 

Già cade, o Tirfi , e che la folta notte 

G'à s' avanza a gran partì , anzi m' avveggio 
„ Che i Pefci guizzan su per V Orizzonte , 
„ Che non lungi è da noi del dì la face, 

E il Carro tutto fopra il Coro giace. 
Ur. Io già nV affretto a Febo 

Cento Vittime orfrir. 
Tir. Io pur ti feguo. 
EIp. E fe non sdegni , Uranio > 

E tù mio caro Tirfi, 

Elpin farà con voi • 
Ur. Gradifce ogn' un di noi. 
EIp. Ma s* è ver , coni' Uom dice, 

Che per fcofcelà via 
„ Povera, e nuda và Filofofia, 

Come a Febo potrai 

Cento Vittime orfrir? 
Ur. La greggia mia « sì feconda , Elpino > 

Che cento , e mille ancora 

Polio agnelle offerir. 
EIp. E' ver . Ma quando 

Sì feconda non folle 

Potreft' olfrir di quelle, 

Che viver tù dicefti infra le Stelle. C» 1 

DEL- 

i Volendoli il Poeta uniformare a ciò , che diATe al principio, 
cioè non tficr P opinione della Pluralità tic Mondi , «he mera ipo- 
teli congetturale, termina f.iccndo cu.ilì lepidamente deridere dal Pa- 
llore Elpino si fatta opinione, fcbltnc nel decorfo del Componi- 
mento lo moftri alquanto peifuafo . .. .... 
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DELLO SCIOGLIMENTO 

DEI CORPI IN FIAMMA 

COMPONIMENTO 

* 

PASTORALE. 



Alcejle , E/pino, e Linda. 




Cco l* onda fatai .' Ecco lo fcoglio> 
Ove il fuo corfo arrefta 
Quefta noftra infelice 
Miiera Umanità. Qua fi depone 
Ogn' orgogliofa idea. 

Qiià vit-n meno ogni pompa , e qua languifcc 
Ogn' ardimento intano ; 
Che foiìa l'confìgliata è il fatto umano! 
Ale. Pattor, d* onde venirti? 

Pai mi che tù dal cavo fenoombrofoj 
Ch' a pie di quell* erbofo 
Margine a noi vicino 

M 2 S'a. 
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S* aprio per opra di natura , o d* arte, 

Muova l'incerto piò. Parmi che i rai 

Del grand* Aliro del giorno 

Ti feriscano il ciglio ; 

Co;ne a colui , che un tempo 

Fe d mora fra P ombre > e poi ritorna 

Dì punifima luce » ove s' aggiorna. 
Elp. Da quel vicino fpeco 

Ven°o appunto, o Paiìor. 
Ltc. E % forfè quelto 

Cavo riporto fcno 

D« qualche irfuta fera 

Un folingo abituro? 

Inorridir mi fai. 
Elp. Nò. Ma d' clt'nti 

E' un antico ricetto 

Ivi mifero è il buoi , povero h il Tette 
Lic. Chi colà ti fù duce? 
Elp. 11 mio coraggio . 
Ale. E* come a tè fù nota 

Quella gelida Tomba? 
Elp. II cafo, Amico, 

Rinvenir me la fe. Sedendo ali* ombra 

D quefto fagro Alloro 

Vidi aperto quel varco, 

Che un faflb informe, al fuol caduto, avea ( '> 

Per. cento luftri , e cento 

Celato a ogni Pallor. Senza Spavento 

Là dentro penetrai . 
Lic* E che vederti mai ? 
Elp. Sarìa lungo il ridirti 

Ciò che vidi colà . 
Ale Non ti rincrefea 

Farci noto V arcano». 

Elp. Vi- 

X Si deferive uno degl'Ipogèi dell' agro Volterrano . 
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Efp. Vidi in rotonda guifa un antro afeofo 

A mortai guardo* E % quefto 

Con arte in un macigno, 

Ch* agevolmente cede 

Dell* Artefice al ferro. 

Saggiamente incavato . 

Rozza colonna ii centro 

Tien dell' orrido Speco, 

Che con ftrano difegno 

AI fovrappofto iuol pretta il foftegno* 

Gira d' intorno poi 

All' ombroiò ricetto 

Rotondo fcanno , fovra cui cred* io, 

Cne polaffero un giorno 

Certe i che al Tuoi cadute Urne mirai « 
» Di folca luce fra gì' incerti rai . 
Lic. Che ferravano in fen quelle ferali 

Urne proflrate al fuoL? 
Elp. Oira d» eftinti (J ,. 

Mille in arida polve, 

Milerabili avanzi «.: 

Di fiamme voratrici. 
Afe. Serbavan quefte il nome degl\ ertimi? . . 
hip. Ignote cifre artiche 

Vidi in più d' una , e forfè. i 

Il nome indicheranno, . . 

Chi furo i Genitor , la Patria , e 1* Anno. 
Lic. Di qual materia eletta 

Sin queft' Urne compofte? 
Ale. Alcun v' impreiìe 

Millcrirfo fe^no 

L' Artefice di quefte ? 
Elp. Molte ne vidi , e molte 

die in candido Alabaftro 

• • • » 

Scolpite fon. Giacche frà le rulne 

M g Ro- 
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Roverfciate , fconvolte, c parte infrante / i 

Tutte non oflervai . 

Portan per altro e f predi 

Quali ognuna di quelle 

Urne , in tempi fepolte a noi remoti 

Miftcriofi fimulacri ignoti. 

Vidi pugne di Fiere ; a un Moftro efpofU 

Donna , cui itafli accanto 

Uom , eh' armata ha la deftra 

D' orribil Tcfchio , e vidi 

Chi di ro??a Quadriga (l > 

11 condottier u fà ; chi a fommi Dei 

Offre co' voti il fangue* > 

Chi palpita fui fuol nudo» ed efangue» 

V ha chi danza » e feiteggia» 

Chi piange in compagnia, 

Chi fiede a Menfa , e chi prono full' Ara 

11 fatai colpo afpetta, 

Chi gli Elisj a trovar il corfo affretta. 

Chi giace in molli piume » c chi cortefe 

Raccogliendo d' amore 

La (perata mercede 

Altrui porge la deftra > e fcco fìede . 

Vidi in una di quefte ( c il giurerei 

Cne folfe Filottcte ) 

LTom di faettc armato , 

E dall' etade infranto 

Ignudo in uno ipeco , e in mezzo al pianto. 
Mortai ferita a quefto , : 

Preme il fìniftro pie: porge sdegnofo < a > 

A un 

1 Emblemi d* alcune Urne Sepolcrali elìdenti in Volterra nel 
Mufeo Gua»nacci , illuftrate dal chiari (lìmo big. Anton fr'rancefco 
Gori. Mvf £truf. dift. \ fa Sepulf hrorutn ornamenti t cap 8; 

1 Filottete uno <iegP Argonauti avea ricevuto in dono da Er- 
cole le fue Saette, perchè gì* ave» fabbricato il rogo lui Monte Era, 

pn- 
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A un vicino Guerriero 

Velenofa faetta , 

Giacche preferitto il Fato 

Avea , che non potefle 

Ilio cader , fe dell' invitto Alcide 

Non fbflero alla pugna 

Le Saette recate 

A .quel!' afflitto Eroe da Lui donate. 
Lic, Strane cofe tù narri . 
Jilf. Ma d' un raro portento 

Nulla vi difli ancor. 
Ut, Qual c ? 
Ale. Favella,. 

Elp. Che de» Sepolcri 1 in. feno 

Ponefler gì» Avi noftri 

Certe accefe Lucerne » a voi che tLte 

De vetufti coftumi iftr.uiti appieno , 

Sò che ignoto Aon è . . 
Lic. Comune ± il grido. . , ' } 
EIp. E che quefte facelle 

Sempre ardeficro fn quello 

Tenebrofo fentiero. 
Ale. E* la fama comun . Ma non h yero • 
Elp. Come / Qudti occhi mici- 

Teftimoni fedel .... 
Lic. Folle che Tei. 
Efl. In un riporto loco 

M 4 Un 

prima che ridotto in cenere il fuo .corpo , afeendefle al Cielo . Una 
delle fatalità, che impedivano la caduta di Troja era che vi dovea- 
no tflcr le Saette d* Ercole >• il che avean faputo i Greci da Elcno 
lor prigioniero. Quind i Agamennone ordinò all'accorto Uliffe, che 
fe le facffTe confegnare > il che fece per opera di Ncottolemo, e Dio- 
mede. Stpi. i» PkHotìt M*{. Etr- differì. 3. de Septil. trrtam- 
eap. |. • 
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Un chìufo Vafo appena aperfi ; io vidi 

E^tingueru" la fiamma , 

Torto che la novella 

Aura co'à di feci e. 
tic, T incannarti , o Pufìor , anzi s' acce fe . 

Una certa foltanza , : ; 

Ch' aura di lei più grave in alto fpinfe-j 

Quella fù che s' àccefe , e poi s' eltinfe. , 
Ale. Che T aura non è eia quella che '1 fuoco 

D lcf,ua , eiVngue > opprime; 

Anzi che lo alimenta 

Con fegrcta virtù pafee , e fomenta. 
E//. Spiegami un tal* arcano, 

Che Caper più mi giova 

Come il Fuoco s* accenda » 

Che il rinvenir chi fia 

Co'ui che '1 cocchio guida W 

Colui , che fparge il fangue , 

Chi fotto a* pie d' un mortro agogna, e langue. 
Ah. Tù fai che funi itranieri. 
Elp. Ebben? 

Ah. A quefte \ 
Solitarie contrade 

Dwfio ci traile di veder qucll' alta 

Prccipitofa rupe , 

Che fama è che in poch* anni 

Abbia aperto un gran fcn. Or vedi amico, 

Se dimorar portiamo 

A ragionar con te. D* agio fà d' uopo 

A culminar V aicano , 

Ch* a te forfè ralkmbra 

Non 

i S* allude ad altri emblemi di dette Urne fepolcrall Mufsi, 
Etruf, diQ'rrt. j. 
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, . « 

Non difficile imprefa. Un'altra volta..... 
Elp. Mi da voi lungi è il loco ? , 

Che bramate veder . Or or s* imbruna. 

Periglioso è il fentiero, e a voi mai noto. 

Quando rinafca il giorno 

Voitra gu da farò ; la mia Capanna 

Sarà , fe non sdegnate 

Il comune ricetto. 

Venite * Amici , avrete 

Quel che in candida menfa 

Cnefìa povertade altrui difpenfa . 
Ah. Leida che risolvi? 
Lic Sì cortefe Pallore 

Perchè non compiacer; con lui fi redi. 
Ale. lo non ricufo . 
EIp. Intanto 

Giacché non lungi è '1 mio foggiorno, e manca 

Qualche tratto di Ciel ali* aureo Sole, 

Pria che nel Mar s' afeonda > 

Comincia a ragionar. 
Ale. Di che? 
Elp. Non diffi.' 

Come il fuoco s' accenda» 

Come fi pafea » e come ( . 

Una dura o tanza , 

Qnal la Quercia faria , 

Allor che quetU aliale 

Queir elemento inlano » 

Perd'a quel a natia 

Primiera fua figura 

E fi converta in moìle fiamma , e pura. 
Ah. Afcolta. Un duro Corpo 
Perchè in fiamma fi fciolga. 
D uopo ha che in lui s' immerga 

Atta 
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• .... ? 

Atta a fcioglicr materia. CO. 

Ha quella il Tuo foggiorno 

Nel gran Regno dell' Aure. 
Lio Se ciò vero non fofle 

Celiar non fi vedria ' . 

La concepita fiamma 

Neil' accefe foftanze > 

Allor che intorno a quelle 

Libera non s* affolla 

L' aura diftruggitrice . 
Elp. E* ver. Sempre s* eftinguc 

Ogni fiamma , ogni luce 

Ove P aura non è ; dove noft feorre 

Da ogni impaccio difciolta . 

Dunque quel che fi .pira 

In quefV immenfo Vuoto 

Rilolve in fiamma i Corpi? 
Alo Nò. Quell' aura non <• eh* ognor fpiriarao 

Quella producitrice 

Del mirabil portento. 

Mentre la fiamma al Vento 

Non fi vedrebbe eftinta , 

Come languir la vita \ì\ 

Dei mortai non fi vede , allor che fpira 

Torbido Noto , o in Cielo Auftro s' adira . 
£//>. E qual farà ? 

\ ' , ' Alo Sic- 

i Non può fepuire la refolufione flammea d'un corpo, fenta 
qualche eletta materia , che feiva di folvente , quale dee ripeterti 
dall'aria eflerna , mentre ce(Ta I* tn6.1mn1a7.ione in un co.po , fe è 
impedito l'afiìurto dell* aria , fremend Apol dtgl' 1 9/J n^iig pag 401* 

t L'ai 13 che fi refpira , lcmbra che fcivir porta di folvente al 
corpo combuflibile . Mentre dove non arde la fiamma , ncpptir vivo- 
no gì* Animali . » i r 

3 La materia perp cjhe^feryje di /olventeju Corpi infiammabi- 
li fi diflingue dall' atia che fi refpira , menrre le fiamme ** eltin- 
guono al vento, che nulla nuoce alla vi» degP Animali, 
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Ale, Siccome 

Teflon quefte dell' aura ampio volume 

Mille foitarue , e mille (,) 

Di tempra , e di virtù frà lor difeordi ; 

Una , ven* hà frà querte 

Che per fovrana legge 

Di provida Natura 

Rifoive in fiamma i Corpi, e gli sfigura* 
Quefta Chiamar vogl' io 
Softanza che dì fe tutto rivefte < a > 
Quello, aereo fentier, Fuoco CvUJÌe . 
Ne creder già che fia quello dilcefo 
Dallo Stellato Regno. Ebbe coli' aura 
Cornuti la cuna ; e con lei volle fido 
Viver infieme ; ed ivi far fuo nido, 
Lic. Quello , Elpino , eh* Alcefte 
Chiamò Fuoco Celejh 
Nato coli' aura aflìeme 
Non è d* immenle , e di minute parti U} 
Frà lor divife una confufa malta, 
Ma più to:\o una certa 
Pieghevole ad ogn' urto 

A cui 

1 Tutta la mole dell* aria , che dicefì Atmosfera è un compo- 
rto d' infinite' forte di fluidi fra. loro diverfi , e eterogenei, fra i 

2uali v' è anche un fluido Igneo deflinato dalla Natura a fc togliere i 
iorpi combuftibili in fiamma, ec. 

t Per comodo di Poefia chiamati queflo folvenre Igneo fluido 
Fuoco Coltfio che altrimenti chiamerrbbefi Ignicoli voce derivata 
dal Vocabolo Ignit . Ma per Pacco CtUjìe non intendefi quel fuo- 
co elementare in quel fenfo in cui lo prenderono gì* ani chi Filofofì 
he materia difecfa, ò derivante da alcun Corpo Ce lette . Cosi anche 
chiamati con tal parnoolar nome per non confonder la materia, che 
ferve di fntvenre ai Corpi infiammabili , coi rimanente dell' Aria . ec. 

3 Quello Fuoco Ctltfto , ò ignicoli , non confifte certamente in 
nn aggregato di. C picciuoli difereti , mà in una flelfibil bensì, e 
continuila materia, a guifa delta fiamma dotata anch' ella d* una li- 
ni il rie ih b a ita , c continuità , come fi dirà altrove * 
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Aderente frà fé molle foftanza 
A cui tù non fa pretti , io non faprei 
Nemmen parti allignar , tanto fi ftringe 
Tanto fenz' acqui (la r afpra cu rezza 
Di itar congiunta inficm nutre vaghezza. 
Q^idta per ogni ]rco 
Che io fpazio mifura (rt 
Sparfe fiamme a «ieftar alma Natura. 
Ma P aereo vapor eh* auia s' appella. 
Ancor elfo, non forma 
Una ncn mai divifa 
Non interrotta traccia (a > , . 
Pel Geleltc foggiornor" 
Ale. E* ver . . ••■ , 

Or come 

Quefto Cele/le Fuoco 
In quello vcl s' annida 
Senza turbar la bella 
Continuata via \ 

Che P aerea foftanza in Ciel dilegna ? 
E come quella mai 
Del tuo Fuoco Celejle 

-Che sdegna arch' elio elTer frà fe divifo 
Non tuiba , non confonde 
Quella mwrabil tela? 
/[U* Veduto avrai talvolta 
Col dVno liquore 
Il Crftallino umore 
Confufo di quel rio. 

Elp. Più 

l Qurfli ff>n ; foli fono fparfi , e dUfufi per tutti gl< fpiìj , entro 
a quali i Copi, ò ni.imf ; ftanj oie ardono , ò numtcfLno quakhè 
legno d* infiamo.anone ,• ma .di no a fuo lu-.po ce J 

» Se la f.rtinn aerea è anch' efla un cyrnnuo , come gì* IgmU 
CX>U | non par che p«tfa funiilere un continuo dentro al un alno 
Continuo , fenta che fi diftru%«J la continuiti di cjujIcuuj da detti 
fluidi, cioè ò di detti l*iic a li , ò dell' aita. 
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Tip. P ? ù d* una volta il vidi . 
Ltc. Or credi che queir onda 

Penetri delia V te 

II delicato umore? (l * 

E queli' umor nell* onda 

Anch' eflb penetrando in lei s' afeonda? 
Tip, Nò che non hanno i Corpi 

Valor di penetrarti . 
L/V. Dunque refta indVifa , e infìem confufa 

Col divino liquor l onda del rio» (4) 

E coli' umor del rio 

Ma non conquifo e fciolto 

Si confonde , e s' annida 

Quel foave liquor , eh* al vero è guida. 

Quel foave liquor che il petto accende, 

Cu' è il dolce oblìo de ma»i, 

Che imporporando il vifo 

Fuga il palior > e v* introduce il rifo. 
Elp. I uefi. 
Ale. Oi<x fanrai 

Come H Qelsfte Fuoco 

Divifion non fotfYe <i> 

Neil' aura iinmerfo , e come V aura ftefla 

N n fi conquide , ò feioglie 

Se quel Ccìejte Fuoco in lei s'accoglie. 

£//>.Quzn- 

I Se li mefcola il vino con* acqui è certo che quelli fluidi fra 
loro non li penetrano) icfifìcndo la legge dell' impenetrabilità dei 
corpi . 

% l* acqua è un continuo , e on continuo è il vino . Quelli flui- 
di cenimi!» non l'iOmguono la loio continuità | mefcolantloli inlicme } 
mentre d» po U ccmmiftione relb un continuo come prima, eppure 
l'acqua nel viro Uà nella fua continuità , e così il vino nell' acqua 
non cicfcri'do altro (he il volume , e 1' efteufione del fluido 

3 Così gì* Ignitoli che fono fparfi per la foftanza aerea vi fìan- 
no nella loro tet'tu uità, fenia oftruoger quella dell' aria i e 1* aria, 
ft* nel continuo di detti Igntcoli kma punto perder la iua ec- 
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JElp. Quanto mi piace il paragon ! 
Ltc. Or qut-iìo 

Fuoco Ceìcjlc , E!p*no , 

Spano è per cgni fpa/io> in cui tu vedi 

Man ferta la fiamma i ò dove Ha 

Qualche traccia d' arder . Quindi non foIo> 

Cinge intorno la terra > ( ° 

Ma nel feno di lei s' agita , e baile ; 

Perchè ne' fuoi ricetti 

Ardon come Caprai fiamme voraci , 

Che la fcuoton talora , U) 

E talor vigorofe 

La baffo fede amando 

Cangiar in p'ù fublimc , f 3> 

S'affacciano -de' Coli i all' erte cime. 
£7j>. Dunque dell' aura ancora 

Ne lublimi fentieri 

Il tuo Ceìefle Fuoco 

Dom nera fattoio ? 

Giacche 'afsù s' accende ( 4) 

Ora a guila eli Face , ora di Scudo 

Ora di ardito Drago , or d Colonna. 

Atta materia . Ho fpeiìb errar veduto 

QucfV improvvife fiamme 

Nel 

I Sono bP Ignicolì difTufi per tutti gli fpazj , entro i quali i 
corpi o manifeftamente ardono, oppur n ,i n .ftftjno qualche fegno di 
conflagrazione, onde difTu fi lono nel e vifceic della Terra , in cui non 
meno che nella fuperficie aulon 6.inime« 

a. Gl' mcenr'j , e le conflagrazioni fotterranee cagionano ì Tremoti. 

3 Si vcpgoi o in molte parti della fuperficie della Terra ufeir 
fuori im cndj, e fìan me continue . 

4 Che s' tfìcnd^no Igniccli a tutte le regioni dell' Atmo- 
sfera , ce lo perfuadoiioi fuochi fatui, ed altre infiammazioni che s* 
accenderò nell' alte regioni dell' Aria, che fortifcono varj nomi 
dalla rara loro apparente figura, come di Draghi , Colorirti , Pira- 
midi, faci , Studi > Travi et, 
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Nel gran vuoto del Cielo , 
Quando fpiega , la notte il bruno velo. 
Alt* Le HeflTe fedi ancora 

Ove full' ombre a dominar s' aflìde 

Col tacito tuo vcl V argentea Luna &) 

E quelle al Sol vicine 

SI remote contrade 

A quefto Fuoco ignote 

E Itraniere non fon . Ne vuoi le prove ? 

Ardon nel bianco volto 

Alla Febea Sorella , 

fiammeggianti Vulcani. 

E ora in forma di Coda, , ed or di Chioma 

Per quelle vie fupreme (i > 

Ferve accefa materia , 

Che le Comete aggiorna; 

Chi quelle fiamme accenderebbe mai 

Sen7a quella vivace 

Sparfa per ogni dove accefa face ? 
Lic. Come arderebbe il Sol (lì tant' auree Stelle..» 
Ely. Dunque fpa?io non v' è dove non fia 

Qiiefto Fuoco Celejlc 

A infiammar desinato 

Quel Corpo che difpofe alma Natura 

A rifolverfi in fiamma . 
Lic. Nò ; che fpa/io non v' è. 
Elp. Ma dimmi intanto 

S' at 

1 Che fi ritrovino ancor» gì* Ionico/i nella regione della Lu- 
na v ce lo dintofìiano i Vulcani che col Telescopio arder fi veggono 
in Lei ec. 

% Che fiano anche gP tgnicoli nell' alti (Time Regioni del Cie- 
lo 1 ce lo dimoiti ano le Fiamme , che a guifa di Chioma ò di Coda 
ili a (acino le Comete. 

3 La continua cor Migrazione del Sole, e di tant* altre Stelle 
fà adultamente credere, che ivi fiano fpai lì 1 folvenii lgnicoli . 
Dunque e ncceflario ammettergli in tutti gli fpazj ec. 
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S' al tuo Fuoco Ceìejìe 

E % comune ogni fpazio , 

A qual centro può mai , 

Come piace a ogni corpo , 

Tender que'ìo tuo Fuoco ? 

V" hà de' Corpi in natura « 

Ch' afpirano alla Terra , altri alla Luna, 

Piace ad altri la Reggia 

Del benefico Giove « 

L' orrido volto ad altri 

Del leverò Saturno ; amano alcuni 

II gran Nume del giorno , e certi amici 

Soiì delle più brillanti , altere » e belle 

Del Cielo abitatrici aurate btelle 
Aie. Appunto, Elp'n , perchè per ogni fpazio 

Quefìo Celejl e Fwco 

Dom'nar fè Natura , 

A niuna afpira , e tende 

Delle Celeri faci , 

A niun' Altro è rivolto (iì 

Da natia gravità libero, e fciolto. 
LtCm Ferve per altro in quello 

Sott'liflimo Fuoco un certo innato W 

Spirito agitator > limile a quella 

Scam- 



1 Alrune fraterie gravitino, e tendono veifo la Te™ , altre 
verfo Ì4 I ma, alti e vn 0> Giove, e vtrfo altri Pianeti , alr<e ver- 
fo il S<<\e , al re vt rfo le Stelle ec 

» Diveifainentc fìcpue nel' Tom eoli , qmli come che fo«l «T iflTu fi 
in rutti gli (par) dell' univerfo , non pr > vi ano , c non appartengono 
fpecufmente più a»! uno , che ad un' altro de' Corpi Cdefti , ma 
fono affitto lil>cri da ogni graviti. 

3 Non fen per altro privi gì* Tpn : c"/i di quella fori» , che di- 
cefi fran birvole nrr mone del. e parti , rfeducendWi riferititi loro con- 
tinuità , e dallo flt fT- fcinolimento oV Corpi in fi'ii) nj , U qmle non 
nafee d' altronde , he dalla auiaiione de foiventi Ignttoli colla lìo- 
giftica materia de' Corpi. 
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Scambievole , fovrana 

Forza che frà le parti 

D' ogni Corpo rifiede • 

E argumentar Io puoi 

Da ciò eh* a te fù noto» 

Che di vi fiori non fofFre 

QuefV accefa fotta nza , e dallo fletto 

MirabiI fciogli mento' in molle fiamma » 

Di ben atta materia . 
E!p. Dunque urtando nei Corpi 

Ad accenderli eletti 

A gu fa di torrente 9 

Che preme un* alta vena ; 

Queft* onda univerfal d* immenfo Fuoct 

F u in ma s* accende > 
Aie Ora incomincio^, Elpino, 

A penetrar nel mirteriofo Arcano. 

Che fpiegato bramarti . 
Tip. Ed io t* afcolto. 
Ale. InfiammabiI foftanza (, > 

Quella chiamar tù dei , che fpeflTc accoglie 

Tià mille impacci > e mille 

Intrigate foftanze> 

Pronte ad aidcr > fé mai ftraniera face 
A quelle «5* avvicina . Ardon alcune 
Con mirabil prontezza; 
Non perchè fian feconde 
D* oleofa materia ; 

Ma il follecito ardor da quella nafee 
Adatta proporzion , con cui fi feioglie 
Queir oleofo umor , e s* aflbttiglia . 

N Mcr* 

1 Per Corpo infiammabile intendiamo quello , che è più atro ad 
ardere , e più arto ad ardere dicefi quello che contiene più murena, 
flopiflica , vioè più parti, e foiUnt» infiammabili , come Retinole , 
Oleofe , e Ballarmene ec. 
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Merce d' una (tramerà W 
Milla con qucll* umor nuova foftanza, 
Per cui nvnor fi rende 
L' innata deniìtà ; cusì più eftefo 
L' infia nmabile umore 
Alla Celcjh Face una maggiore 
Su per fk f e efponendo, 
Più ngevo'menre in fiamma 
Si cang a , e fi rilblve» 
V annoia Quercia , e V odorato Cedro» 
Che più fecondi d* oleofe itti le. 
E del Pioppo fiive(tre> <2) 
E de' C'orili ombroJi , ardon mei) pretto 
Perchè quelli più molli , e ir.en fecondi 
lè di quel denfo umor alma Natura; 
Sebb.n la Quercia , e '1 Cedro 
Tolto eh' acccla è in lor la molle fiamma 

Con- 

» L» prontena , colla quale un Corpo s* infiamma non dipen- 
de dalla molta copia d* Olio, ò di ragia, che contiene, ma bensì 
dalla proporuon , con cui 1' Olio, e la ragia fono fciolti , e atte- 
nuati per la mefcolaiiEa d' altra materia. Abbiam 1' cfcmpio nell* 
Olio della Lucerna, e nelle Candele di cera, o di fego , perche 
quantunque oc ■ ■ Olio fia fluido non infiamma , fe prima non è 
attenuato, e diradato culla foftanza del lucignolo, e om attenuato 
Comminili rai do agi' Igni etti atrci una maggior fuperhcie , p«ù facil- 
mente fi r.f lv« in fi. un ma . li the mai,o difficilmente avverrebbe, 
fe fi confcrvaflc nella tua propria natia denlità . Frcmond A[olog. 
de gì' Oh navig pag. 431. 

* La molta copia d'Olio, e di ragia eh' è in alcuni legni è 
caufa che concepita the hanno la fiamma durano ad ardere più lun- 
go tempo de* legni più Ararli d' Olio, e di ragia { ma quelli per lo 
contrario s' accendono più prontamente di quelli. L* Ontano , il Piop- 
po , il Salcio , il Tiglio fono legni fcarfi d' Olio r mi lacilmeme ac- 
cendigli , e confuntibili , perchè , a caufa del poco Olio , rimangono 
fungofi , leggieri , molli, e polpofi . .* I contrario il Cedro , la Quer- 
cia , il Bollo legni molto oleoii dirficiìu^ntc accendono per la loro 
durezza, la quale nake dall'Olio niedelìmo come parlaodo di quelli 
legni aiferifee il lioerhave nei fecondo ionio delia Chimica. Fra^ 
mond Apolog. pag. 43*» 
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Confervano !' ardor più che non ponno 
I Corili ferbarla , e I' Orno antico. 
Perchè quelli privò \* alma Natura 
Di quell'umor che !e fottanze indura. 
Quelle dunque nei Corpi 
Intrigate 1 ci nt il le aman gì' ampleflì 
Deil* erranti , ed elterne onde vicine 
Di quel Celejle Fuoco 
Di cui finor cantai . 

Ma da^un egual desìo forprefe anch'effe 

Se rapi (cono a gara , (,) 

E abbracciandoti amiche , in forti lacci 

Si ftringono ~^nfufe ; onde non fai 

Quai fon quelle fcintille, 

Che il Corpo abbandonato > e quai 1* ettcrne 

Ondeggianti faville ; 

Altro giacche non vedi 

Che un' accefa foftanza 

In molle fiamma accolta; 

E poca arida polve al fuol caduta 

Ti manifefta appena 

Ove il contratto avvenne ; 

Ma più il Corpo non v* è > che alfin fi fciolfc 

E lieve fiamma agli occhi tuoi ritolfe . 
EIp. Immaginato avrìa faggj Partorì 

G ; atchè fiamma non arde 

Ove V Aura non è , che l'Aura fteflà 

Coil* ondeggiar natio 

Le fottanze accendente . 
tic. Se fotte ver , ved retti 

O più lenta , o più pretta arder alfine 

N 2 Ogni 

i Non fi Q h foluzione dei corpi in fiamma per impeto mec- 
canico i mà per azione immeccanica , cioè per una certa fcambicvole 
aerazione, cnc pa/Ta fià il corpo infiammabile , e iù i [olitimi 
Ignia li ce- 
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Ogni eftefa f<nf»aP7a (,ì 

Giacche egualmente urtando 

Queir/ Aura in ogni Corpo 

Egualmente divide in ogn' oggetto 

Tel luo natio valor. Ma certe oiTerva 

Ch' ardon foltanze elette > ed altre mai 

Infiammarli vedrai. 

O.iera dunque in effe 

Quaìth' altra forza ignota 

Ch' urto non è ; ma naturai desio 

Ch' han frà lor di rapirfi 

Le fpefle orde vaganti 

Di quel Cclcjie Fuoco , c le rìpofte 

In fen delle follan/e , auree faville. 
£//. Ma fe de' Corpi alla materia eletta 

Ad accenderfi in fiamma 

Tende il Ctlejle Fuoco 

Elfcr come potià per ogni fpazio 

Egualmente difperfo? (3 > 
tic. Queft' egual fpargimento 

Non Tempre fi conferva; 

Fingi che quelle accenda 

Ari- 

l Se lo fcioglimcnto He Corpi in fiamma dipende/Te dall' impe- 
lo meccanico ritirarla) tutti i corpi, o più pretto , o più tardi fi 
lcioelierebbero in fiamma, ma oifervianio , che alcune prccJe fpccie 
di Corpi che fi chiamano infiammabili fi rifolvono in fiamma . Dun- 
que una kambievul fona , cioè una mutua attrattone della mutria 
conflaorante , e degl' Igniccii aerei fon la cagion di quello Feno- 
meno . Frtmottd Apclcg, pag. 40». & fe</. 

I Sembra che avendo gl* Ignicoli una mutua attrazione colla 
materia floniftica dei Corpi , non pofl'ono elTcre egualmente difTufi 
per tutti gli fpazj . In fatti per tal ragione refla turbata queft' c- 
quabil eftenfione, mentre intorno ai Corpi infiammati fono più den- 
1 e ; celiando poi detta conflagrazione in virtù della loro mutua attra- 
zione rcno'rno di bel nuovo alla lor primiera diffùfionc per tutti gli 
fpazj. Concludefi dupquc che Hanno tempre in una continua ofeii- 
lauonc, e ondeggiamento. 
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Ande frondi un' ìmprovvifo fuoco , 

QuelP ondeggianti Fiamme 

Nell'aereo fentiero, 

Perchè tratte da quefte 

Segrete faci , in feno 

Di quefte frondi afcofe , 

Quivi più folte , e dcnfe 

Diventano eh* altrove . 

Fingi poi -che s' cftingua 

Quefto fognato incendio . 

Animate di nuovo 

Quefte Jftraniere Fiamme 

Dall' innata frà foro 

Scambievole tendenza > 

Ritornano egualmente 

GP antichi fpa?j ad occupar . Ne mai 

Goder gli die Natura almi ripofi 

Mentre dìftratte , e vinte ora da quefto * 

Or da quelP altro incendio, a guifa appunto 

D* un agitato legno 

Da doppio Vento in fen d' irato Mare 

Ondeggiano or più denfe, ed or più iare. 
Elp. Or le di quefto Fuoco all' aureo lume 

Moft raffi come là nel cupo feno 

Di quel fofeo ricetto <»> 

Quella Fiamma s* accefe , 

Allor che la novella aura vi fcefe ; 

Che diretti" ? 
Ah. Se quefto a noi tu fpieghi 

Cne ftrano ti fembrò volgar portento , 

D : rò che tu cominci 

Ad erudirti , Flpino . 
Lic. Un nuovo lume > Amico , 

N g Veg- 

* Alladeft air Ipogèo, ove fù indicato «(Ter li Lacerna per. 
pctua ce. 
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Veggio nafcere in te , fin dal principio 
Del nortro ragionare io Io previdi . 
Z7p. Afpetta, eh' io Io fpieghi , e poi decidi ^ 
Io mi figuro » Alcerte j 
Che gì' Avi noftri eterno 
Quel lume immaginalfero . Per tanto 
D' infiammabil materia 
Tolta a bolchi Salèi , 
O x all' Arabe, ò all' Affine 
Piante filveftri , il vifo 
Cond lìlro , eve accefa 
Era da lor la face . 
Ma che dilli d' Alfine , Arabe piante 5 , 
O' d' incerili Sabei / 
Erano ignoti allora 
Così remmi lidi ? 
Ah. Or non fi cerca , Elpino , 
Qual s' adopralfe allora 

Atta materia a rilvegliar la fiamma.. 
E!p. E N ver, ma flmpre e fallo 

Anticipar V Etadi , e a ino talento. 

Gì* eventi prevenir • 
Ale. Or fiegiìi , Elpino , 
Hip, Queft' ignota materia 

Ad accenderli eletta » 

Toilo che in quel ricetto 

Fu dall' aura ciivifa $ io mi figuro 

Che torto s* ertinguefle ; e a poco a poco 

Sciolta fpirafle in una molle aurctta, 

Io credo poi che querta <»> 

Spi- 

I Le materie O'eofe , o Aromatiche flando molto tempo rac- 
chi ufe fi confumano per metto ti' una infeniì biie , e iottiliilìma tra- 
fpiratione, quale f uò confervarfj dentro al recipiente ove ftanno rac- 
chiule , difptrfe neh' aria di detto recipiente, fopravenendo l'aria 
Aranicra mclcolata cogl" Iticeli aerei T quelle n,atenc efalatc s' accen- 
dono , e dura 1' accennane , tinche dura la materia di detta efaiaiione. 
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Spirata fottiliflima foftanza 

Non diftratta , ne fcofla 

Da alcun' urto (ìranicro 

Si confervaflè accolta 

Nel fuo chiufo ricetto. 

Ma poi quando s' immerfe 

All' aprirli del Vafo aura novella, 

Miflo e perchè con ella 

Quel tuo Fuoco Cele/le 

S y incontrane con lui > 

E ftringcndofi ad elio 

S' accenderle improvvifa. 

Non è così , Pallori? 
Ale. Ragionarti da Saggio. 

Così fe mai vederti 

Scintillar ad un tratto erranti faci 

O dove un denfo rtagna (l > 

Umor in balìa Valle , o dove ertinti 

Giacciono i tuoi Partor , faprai qual fis 

Quella man che correfe 

Sì molli fiamme ali* improvvido accefe. 
Lic. Che fcintillar vedrai finche diftrutte 

E fciolte a poco a poco 

Dal vagante non fon Celejle Fuoco. 

Cosi in ogni foftanza avvien talora 

Che non s* ertingua , o muore 

Finché fciolte non fon tutte V interne 

Pai ti alla fiamma elette 



alcune fi :mme per opra di detti Igni coli con i quali s* incontrano . 
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Agi' impacci del Corpo unite, c ftrette. 
Quefta fatai dei Corpi 
MUteriofa mina, 
Che quefto in lor produce 
Ondivagantc efterno Fuoco appieno 
Conofciuto ho fin qui . Ma certi io fcorgo 
Meravigliofi pregj 

Nella comun dei Corpi accefa fiamma, 
Che non sò da qual fonte,. 
Derivar poifan mai. 

Quel candido fplcndor , di cui s' accende 

Di qual fonte dipende? 
tic Oroifcono quel Corpo, 

Che Natura difpofe 

A rifolverfi in fiamma ,. 

Certe più fifle, e certe 

Softanze più volatili . Quel vago 

Candor velli r non ponno 

Querte p'ù fciolte, e lievi. 

Ma quella poi , che più tenace, e denfa ClV 

Perche aiìbrbir gì' è dato 

Più del Fuoco Cele/le 

Un più puro candor torto ri verte. 
Elp. Creduto avrìa , che quando 

Denfa , e tenace è la foftanza, allora. 

Men del CeUfie Fuoco 

In quella s* immergeife . 
Ah, E 1 vero. Quando 

In denfitadc eccede 1 

la 

i Le matterie componenti, i Corpi infiammabili , altre fono più 
Fijfki altre più Volatiti. Le Volatili non pofTono aflolutamentc 
concepire il candore, ò fplendore Igneo, come fi vede nello Spirito 
di Vino , che tramanda accefo una Fiamma poca candida , ò più lo- 
fio violata . Don jue converrà ripetere quello candore dalle materie 
più fide, come Tono le furti Sitine, 1 erredri , e Metalliche, per* 
chi «jueae pefìono imbeverli d» una fufficiencc copia d' /{«fW/l OC*. 
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La fofìanza tenace. (l) 

Perchè nel breve giro 

Ch' arde il Corpo , e s* infiamma , 

Tanta immergerli in lui feconda piena 

Non può di quel Celefte errante Fuoco 

Più pali. da rifplende 

Dì men puro candor tutta s'accende. 
L/V. Vuoi nella fiamma ancora 

Trovare Elpino un più bel pregio?- Guarda. 

Come cede ad ogn' urto 

Come per ogni dove 

I.a volge un lieve fiato, 

Come fi piega , e come 

Si conferva indivifa ! (a > 

Se d' una rozza malia. 

D' immenfe fra di lor diferete parti 

Quella- lieve loftanza ordita aveife 

La provida Natura , in ogni parte 

Ondeggiar non potrìa • 

Ma Chi la rende 

Sì pieghevole , e- molle- 
Sì aderente, e congiunta? 
Ale. Opra è di queir ondi vagante Fuoco. 

Ch» 

l Quando il Corpo infiammabile e troppo- ripieno di patti fifle 
e te retori , come farebbe la pece» tramanda un lume meno canden- 
te , e ciò attribuir fi deve alla troppa denfira delle materie UefTc, 
perchè per caufa di quella denfìù , è tenacità nel. bre7c tempo dell' 
infìammauone non vi fi può alforbire tinta copia, d* ìgnicolr^ quan- 
ta Urcbbc ne reti » r 1.1 pei poter cencepire un- perfetto Igneo candore ec. 

% La flcflibUita, e la continuità, fono altri due attributi della 
fiamma Che fia flelfibile lo dintoftra V tfperienra , mentre il fiat* 
la dirige , e la fpinge ovunque fi voglia, il che non fuccederebbe 
fe la materia della fiamma lolle compiila di piccioli difcreti Cor- 
pirciuoli , quali verrebbero a divergerfi alcuni in uni pane , alcuni 
in un altra, come fiegue. foffiando nei piccioli Corpiccmoli della poi. 
vere.. Quetfa fleffibiiità , e continuità dee ripeterà dalla flcilibUità ,. 
e conuuuuà de» fol venti Igniteii ce. 
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Ch' ancor elio indivifo , agile » e fciolto (| ) 
A!!a fiamma comparte i doni fuoi > • 
E colla fiamma poi 

Ordifcc allor , che in ver Io Ciel s' eflollc 

Un fol comporto delicato , c molle. 
Lic. Vederti , E 'pino , mai 

Quel tenero virgulto , 

Queila tremula canna 

Quell 1 agitato umor nel frefeo rio 

Allo fpirar di vaga auretta? 
Hip* Il vidi . 

Lic* Guarda fe nel volume 

D' ampie fiamme tu trovi 

Quei ibmiglianti moti 

Che nel bailo arbofcello , 

E nella canna , che vacilla , e trema 

E nell'onde del Rio derta del vento 

L' impctuofo ardir? 
1.1 p. Appunto. 
Lic, Or quello 

Incettante ondeggiar fai perche nafee? 

Pcrch' all' ardente Corpo (a > 

Lo fparfo acre d' intorno 

S* avventa imperiofo , e in ogni Iato 

L' urta, T aliale, e preme. 

Sicché I* accefa fiamma 

• ' ' " 1 \ Che 

1 In verità come potrebbero quelV lfnìccli folventi , fe privi 
foflero di fltffibiliià , e continuiti, render Hctfìbili, e continui i Cor- 
pi infiammati. E ciò vedciì chiaramente, perchè li Corpo prima d' 
infiammarli è duro , e poi per mezzo dogi' lenitoli ù canga in una 
fieflibiliflìma fiamma ec« 

i Che abbiano le fi.imme nn fluttuante moto fi vede nella gnu 
copia di effe. Nafce ciò dall* impeto mrecanico, con cui la flrfìibi- 
le , e rcnui<f;ma fotianza di efle refalì afTai leggiera per la concepita 
rarità viene ad edere f -inta dall' aria , che da tutte le p*rti ù por. 
ta inccffantcmcnte al Corpo infiammato ce. • 
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Che lieve diventò per la contratta 

Immenfa raritarie, 

Cede del flutto all' ira, 

Che vincitor intorno a lui s* aggira - » 

E perchè l'aura col natio fuo pelo 

le folta nze più lievi 

Dal ballo Aiolo inalza,. 

Queft' infiammata , e molle (') 

Luminofa lo Iran za in alto eftolle* 
EIp. Ma quello dello fparfo aere d' intorno- 

Impeto alfalitor , perchè non fcioglic, 

Non difììpa , non turba , e non eftingUG. 

Quelle fiamme voraci ? 
Ale. E sì molle , e si lieve, 

Come a te divifai , 

L' intìarnmata foltanza , 

Ch' ogn' urto elude , e sfugge > 

Allbrbifce ogni forza , 

Ogni rigor del Vento in lei s* ammorza.. 

Vedetti mai quando h'orifee il prato, 

Quando la folta Mefite 

Nella itagione aprica 

Cornicia a fprigionar 1* irfuta fpica ?. 
Elp. E' noto a ogni Pallore . 
Ale. Allor te '1 vento freme 

Vedetti mai che franga. 

Il tenero Virgulto, 

Che lecida la Melfe ? 

Anzi par che s' ettingua. 

Ne pieghevol germogli 
Dell' aura ogni furor . Sembra che quetti 

Vin- 

1 Moto d* insilamento chiamali quella tendenza delle fiamme 
ali* insù t al quii moto molto contribuisce V elicm i circontufa aria « 
inalzando cui luo proprio pelo le fcioice materie di quel Corpo in- 
fiammato ec, 



2o 4 LE MUSE 

Vincati cedendo , e appunto 

Perchè cedon fi fanno 

Dell' aura vincitor. L' annofa Quercia 

Perchè ceder non vuol , perche s' affida 

Delle robulre braccia 

Alla natia durezza, 

A refifter s' accinge, 

Ma con fatai mina 

Le fuperbe fue cime al Aiolo inchina» 
E!p, Or chiamerò la fiamma 

Del Corpo che s' accende un efficace 

Scioglimento fatai in lui .produtto 

Mercè 1* efterno Fuoco (0 

Che qua!' in vado lago onda agitata 

Erra per ogni fpazio. 

E la fciolta foftanza 

Un pieghevol farà molle comporto 

Raro , candido , e lieve 

«Aderente fra fe , veloce > e pronto > 

Di figura dotato, 

Di fervido calore. 

E quefti i pregj fono 

Della comun ae' Corpi ardente fiamma. 
L'tc. Son quefri , ed altri ancora. 
Elp. Quelli feoperti aver bafta per ora* 

Or dimmi , io veggio alcuni 

Aderenti metalli <*> 

Mercè d' ardente Fuoco 

I Sotto la Filolofica idea della fiamma ihfendefi una rihflaiione 
on Corpo in una cena dna fleflibilità piocedente da«l ? afforbiti 
IcniccH , mentre vengon quelli ad effe r attratti dalla flooilìica ma* 
- teria in detto Corpo contenuta, cangiata in fluido ficflibiliiliuio ra- 
refatto, candente , figurato, e calido ec. 

* Lo (lagno « e il piombo fciolti dal fuoco fono fiamme un po- 
co orride , affai fluide , nu denfe, « pdan» fenaa volume > e caiw 
dor* igneo ec, 
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ScVti in denfo liquore. 

Quello liquido umore 

Potrà dirli una fLmma? 
Lic. E y fiamma anch' effa , 

Fo'ca , pefante , e denfa » 

Mo le , ma priva di volume , e fenz* 

li ragti fante candore. 

L' accefo ferro ancora M 

Fiamma tu chiamerai 

Candida, denfa , e grave» 

Non fieflìbile , e molle , e che non fparge 

L* errante accefo intorno ampio volume» 
Elf, Veggio talor che certi 

Muti dell* onda abitator , fui lido 

Abbandonati , e privi 

Di fpirto animator ; veggio eh' alcuni 

Infranti dall' età ielvaggj Tronchi > 

Senza eh' a lor s* accolti 

Efterna , accefa face, 

Comparifcono ardenti? (*) v 
Ale» Leggiermente infiammati 

Orpi fon qucfti ancora» 

E febben manifelto 

Non tramandino ardor , quefto tu puoi 
Delicato fplendore 

Frà T altre fiamme annoverar. E* fiamma 
Dal Giglio , e dalla Rofa 
Quel che fi fparge intorno 

Soa- 

I Fiamma parimente bruci in te , e candente, ma folida , e pc- 
fante , e priva di volume è il ferro ardente ec. 

1 Tutti i Fosfoii , e tutti i Corpi fpontancimrnte lucenti come 
fon certi Pefci , legni putridi , e varie forte d* infetti fi debbon ri- 
purar come Corpi leggiermente infiammati , quantunque molti nella 
loro infiammazione non mamfellino al tatto calme alcuno, nò ardore 
ignro > nè alcuna cofa , la quale rappicfenti una qualche fpecie di 
fiamma comune . 
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Soaviflìmo odcr.O) 
Elp. Ma ciò fuccede 

Mercè dell' onda ardente 

Che per le vie dell' aura 

S' agira fenza freno? 
Ale. V infiammabil follarla 

Del Giglio , e della Rofa in fen ripofa 

A fe tragge , e rapifee a poco a poco 

QuelV oscillante imperiofo Fuoco. 

Che ciò fia ver , mancar veduto avrai 

AKor che fugge , e ipira 

U odorofo vapore 

Il grato pefo all' uno , e all' altro fiore. 
Elp, Quanto finor , Paftori , 

Ero lungi dal ver . Penfai finora 
Che il fatai cambiamento 
Djì Corpi in molle fiamma 
Sujcedelfe perchè nuli* auree , e mille 
Sollecite faville (*) 
Dell' ardenti foflan/e 
Si fciogliclfcr dai laccj , e poi concordi 
Senza il valor del tuo Fuoco Celejle 
S* affollaflero infìem . Quindi comporta 

0 una fiamma vorace 

Or fi vedefiè , o una tranquilla face. 
Lic. Se folle ver ciò che penfafti > un Corpo 

Po- 

1 L* cmanaiioni degl' odori , come quelli, che procedono dalta 
flogiftiia materia dei Corpi fi nferifeono a fimil fom «li filmine , li 
quale fccondochè è attratta djgP efterni folventi , più, o 
men fi fcioglie in un invifibile, e tenuiflTnna fi un ma , per cui gli 
fìeiTi Corpi diminuifcon di pefo, come nella Canfora fuccede , la 
quale, benché è folida , in breve tempo fi con fu ma , fe Aia all' a- 
ru fcopcrta ec 

r Si dee rigettar I" opinion di quelli che credono la refoluzione 
dei Corpi in fiamma fucceda per una certa eruzione d* ignee parti- 
celle che prcelìfter credono , e certamente in gran copia nel Corpo ec. 
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Potrìa dove non foflfe 
L' aura dominatrice > f,) 
O almen dove dotata 
Fofc d' immenfa rarirade , in fiamma 
Talor più agevolmente 
Cmgiarfi a fuo talento, 
Che là dov* aura preme , o dove ottenne 
Più denfo da Natura , e folto velo . 
Perchè col vafto pefo (a) 
AI Corpo vieterìa , che non fpiraffe 
Le nafeofe Scintille . 
Eppur dove panneggia 
QuelV aura imperiofa 
Oh quanto ben s' accende 
L* infiammabil foftan?a, 
E dov' aura non è s' eftingue , c muore 
Il concepito pria vago fplendorc. 
Ale. Anzi dove è più denfa <J> 
Perche del divifato 

Celejle Fuoco è più feconda , il Corpo 

Meglio a fcioglicrfì impara 

Di quel che non fi fciolga , ove è più rara.. 

Perchè meno racchiude 

Di quel Fuoco Celefle 

Ch* ogni fpazio riempie , e ovunque defta 

Nel- 

1 Se forte ciò vero , meglio il Corpo fi feioglierebbe in fiamma 
ove non fofTe aua , ò almeno dove fofTe più rara , che in un luogo 
dove è arti , ò dove è più condenfara . Mufcbembr- Addii, ad expe- 
rim> pernii in Acad. Vulgo del Ci»nento ec. 

* Il pefo dell* Atmosfera (opprimerebbe 1* eruzione delle fup- 
pofle prccfiftcnti ignee particelle , e così Tetterebbe impedirà 1' in- 
fi 1 mina /i caie . Ma ciò arcade al contrario perchè nell* aria aperta 
beniffimo s' infiamma un Co po , e 1» ni* vacuo cotto »* eltinpuc. 

j Quanto pài* aria e denfa «(fendo più carica d' Igntc'eli ran- 
to più conicr le alla refoiuiione dei Corpi di quri che conte nfea 1' 
aria più raictatta, e più fpogluca di detti Jgnicoli ce. 
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Nelle elette fortanze ira, e tempera. 
£//>. Dunque quando han le Nevi 

Imbiancato le cime (l) 

Degl'alti colli alla ftagion fevcra > 

Perchè V aura è più denfa 

E perciò più feconda 

VAI* accefa vagante onda fovrana, 

Che non è quando freme 

Il Celclte Lion peli* alte sfere, 

Meglio i! Corpo s* infimma. 
Ale Ognuno V oflervò , quanto più pretto 

Frema, mormori , e ftrida 

In fiamma fi dilegui , e fi divida • 
Elp. Balìa fin qui . Licida , Aicefte , andiamo 

Al paterno mio tetto. 

Aitro colà vogl' io 

DegT in iammati Corpi 

Da voi fa per. 
Lic. Pago farai . 
Elp. Qual poflb 

Render a voi degna mercè? 
Ale. Ci bafta 

Il cuor , che grato fia , che fia (incero 
Elp. Vcl giuro . Andiam Pallori . Ecco il fenderò . 



DEL- 



i f Corpi nell* Inverno ardono con più veemenit ,c ftridVe, 
rendo allora V aria più dcnfi , e nelP Ettare elfendo V aria più ra- 
fatra,e contenendo minor copia d' Ignitoli , i corpi ardono più 



effendi 
re 

debolmente ec. 
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DELLA NATURA 

DELL' AC Q_U A 

COMPONIMENTO 

PASTORALE. 

Aminta , Dafne , e Urania • 

vfw.«3È}Erchè sì intenti a vagheggiar queft* onda 

ffiJB Dimorate o Partorì ? 

Wf^ Taciti e foli , e fenza 

^ L* ufate Cetre io vi ritrovo. Forfè 

Il foggiorno dei Bolchi 

P : ù non v* allctta , e piace? 
Daf. DJ paterni abituri 

Non ci Jcordammo Aminta ; 

Su queft' amica fponda 

D-sìo ci trafle a vagheggiar queft 1 onda. 
Am. Strano forfè vi fcmbra , 

Cne violento fcorra 

O Nel 
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Nel fottopofto fuolo 
Quefto liquido umor? E che prendendo 
la via che girda al Mare 
Si confonda alla fin coli* onde amare? 
E* legge a lui pteferitta, 
Che dopo lunghi errori 
Nel Jen ripofi di quei falfi umori « 
LV. O^nun lo sa. Ne qucflo 
Reca a noi merav glia . 
Am. Qual durque ivi trovafte 

Oggetto di piacer ? 
Ur. Ognun di noi 

Annoveiava adefib 
Quanti diverfi mai comodi appretti 
Nel regno di Natura 
Queft' umido liquor. ElTo conduce 
Ne- fegreti del Corpo angufti feni 
Quelle toftanze elette 
Desinate a nudrirlo > 
E* iua mercè colà nel Rnfro ar^co 
Crefcc l* Orno felvaggio » e il Pino ant 
Scorron per elio ncgl' aperti piani 
I fiumi pafieggieri , 
E per eflb v.c'no all' erto Monte 
Deli/a de* Palìor mormora il Fonte. 
Daf. Quante ignote farìan genti , e coftumi 
Se dell' Onda non era 
L' enorme malfa ertela , 
Che inondafle la Ter- a. 
Facil fentiero a noi 
Queft' umor fomminiftra , onde fi poflk 
Grave di Gemme , e d' Oro 
Fidare ai Venti un animofo Legno, 
Che i curvi aperti feni 
Empiendo ciche Vele 
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Lo fan cangiar di loco, 
E lo guidan là dove* 
O na?ce > o muore il Sole» 
O colà dov' uccide i fiori , e 1* erba , 
», E dove vince lui '1 ghiaccio , e la neve , 
9) O* dove è il Carro Tuo temprato , e lieve • 
Vr. Sciolta in fottìi vapore all' aure in feno 
L' onda s' eftolle , ed ivi 
Ora in nube fi cangia « 
Ora in pioggia s' addenfa , e poi ritorna 
A ricader lui volto 

Alia gran Madre antica , in lei formando 
Ora un Fonte > ora un Lago 
E dal Lago , e dal Fonte 
Nuovamente falendo 
Al Celefte fentier , giammai fi franca 
In quello giro eterno 
In queir' innato movimento alterno. 
Di noftra meraviglia 
Eran queiti gì" oggetti ; 
Ad entrambi fembrò che V onda folte 
La più beli' opra di Natura. Ognuno 
Ne divifavr i pregj. 
Am. Anche a* primieri 

Delle trafeorfe Eradi Avi remoti 

Tai deftò meraviglia, 

CrT all' Oceano , ai Fiumi , 

Ai Fonti , ai Laghi , ad ogni ballo Rio 

Desinarono un Nume» 

Cne al home » al Lago, al Mar vivelTe appretto > 
O più torto il crederò un Nume iiteilò . » 
Era Signor de Mari 
Il Germano di Giove ; 
• Fonte non v* era allor , che non avefle 
Qualche Najade , o Ninfa , a cui de* Numi 

O 2 Si 
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Si rendevan gV onor ; ora fpargendo 

Sagro divin liquore <n 

In quell' onde tranquille * in lor verfando 

Or d' un* agneia efangue 

Con fagro rito |" innocente fangue. 
Daf. E' ver. Qtiel che coir onde 

Bagna fecondo Fiume 

Il miileriofo Egitto (i) 

Era fia Numi aferitto ; 

E dell' Ind co Gange, *tf 

Era fagro V umor . Sagra nel La7io 

Era P Onda del Tebro , c il Tebro fletto 

Venerato qual Nume. 

Nume eh' ebbe dipoi > 

Come ognun sà , la cura 

Del Lazio Suol , delle Romane Mura. 
LV. Quefri all' invitto Condotticr Trojano 

A lor che dopo perigliofi errori 

Dell' Aufonio paefe 

Al Udo avvicinò le Frigie vele, 

Predille » che placato 

Era lo sdegno rìegP avveri! Numi , 

Ch* era quella la Sede 

Ove dovea regnar ; dove preferitto 

Avean i Fati eterni , 

Che d' immortale Allor cinta la Chioma 

Un dì forgefle la fuperba Roma. 
Am. Lafciam quelli ch* ali* onda 

Sagri divini onori 

Donò F antica Etade. 

Me rapifee il piacer , qualor ravvifo, 

Co» 

f Horat. Lfb 3. Od. li, 

1 Batti fr Mythel. Tom. X. Lt'b, ». cap. I. 

3 Banitr tbid 

4 At/itid, Lib, t* 9. 71. 
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Come un altero Fiume allor che nafcc 

Altro non è che poco umor , che ftilla 

SulT infecondo Suolo 

Con <lolce tocco replicato , e molle 

Dal feno angufto d' un* alpeftre Colle. 

Sulla Iterile arena 

Non lungi dalla cuna 

Poi forma immenfi giri, 

Vaghe , fpefle Ifolette., 

Che par che innamorato 

Del Suol , fu cui ferpeggia 

Valor non abbia , ovunque errando vada^ 

La natia di lafciar dolce contrada. 

Comincia a poco a poco 

A iufuperbirfi poi , 

Onde s' a lui s* oppone 

Arido fterpo ignudo , o un' umil fallo 

Geme > mormora , e bolle , 

Gonfia, s' arretra , e vince 

Ogn' impaccio frapporrò , e qual chi fugge 

Un vicino periglio , affretta il patio 9 

E cerca , ove gii fenibra , il Suol più bado* 

Scende frattanto altero 

In più fpaziofo piano , e cento , e cento 

In lui ftillando pellegrini umori, 

Che trovò per la lunga erbofa via, 

Si feorda alfin dell' umiltà natia • 

Quindi dal Suol racenco 

La fottopofta arena , ai fianchi intorno 

Spargendola sdegnofo 

Vafto canal s' ordifee , ov* ei felice 

Incomincia a regnar , e più non teme 

Nè gli fterpi importuni , 

Che gì* ingombrino i palli , 

Nè gli fparfi per via molefti fallì. 

O 3 - Le 
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Le fciolte poi da! Sole alpine nevi 

Le rovinofe pioggie , 

I Torrenti , gli Stagni 

Mi'ie tributi a lui rendendo » un vado 

Iftcfo Campo al valor Tuo conquida > 

Signoreggia faftofo , e nome acquila. 

Poi le fiorite fponde 

Sdegnando minacciofo, eftende , inarca 

L' imperiofo ciglio, 

E gode loftener ampio naviglio. 

Ma quando al Mar s* accoda oh quanto cfclama 

Quefti è di me maggiore / E difperando 

Affami gliarfi a lui 

Confonde aifin con eflb i Flutti fui. 
Daf. Quanto ben ragionarti . 
Am. Ma tu fin qui dell' Onda 

L' cccclfa indole arcana 

Non conofcefti ancor. 
Daf. Qual' è ? 
Vr. Ti fembra 

Forfè , o Paftor , vii pregio 

Quel molle , e delicato 

Dell' ondofe foftanze umido velo 

Che ad ogn* urto fi fcuote (,) 

Sfugge, cede , e dovunque 

Eirerna forza lo richiami , e fpinga 

Pronto lenza contrago 

Scorre , s* invia , ma poi 

Quando nel Ciel fi defta 

Aquilonar Tempefta 

Più mobile non è , eh* anzi diventa 

Dov' è più '] Ciel maligno 

Dove mcn retto è il Sol, freddo macigno. <*> 

Daf. E % 

i S' indica fa fluidità principale attriliutQ dell' acque, 
a S' indica la conglacitiiooe ec. 
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Daf. E* ver. Quando del Sole obliquo c H 'raggio 
Veggio fra i lacci ftretto 
L' umor del baffo rio. 
Scorrer lo veggio poi libero , e fciolto 
Quando al ridente Maggio 
Il Celefte fentiero 

Comincia a intiepidir ; ma d' onde nafee 
Cambiamento sì vago ? 
Am. Se tu il brami faper , Uranio , ed io 
Al tuo nobil desio 

Potremmo compiacer ; Uranio anch' eflb 

Gì' Arcani delle cofe 

A penetrar meco fudò . Rammento 

Ancor quei dì primieri 

Quando , oh tempi beati ! 

Ogni più dotta cura 

Ufammo infieme a interrogar Natura. 
Vr. Afcolta, o Dafne > i pregj 

La natura dell' Onda . 

Più dotto partirai da quefta fponda . 
Am. Queft' umida foftanza , che tu vedi 

A feorrer così defta 

Natura ordì di mille 

Minutiflìme (Ville . ImprefTe in quefte 

Segreta forza , che dall' Orbe al Centro (n 

Le parti lor fempre richiama ; a quella 

Attra forza s* oppone , (lì 

Che con egual momento 

Dal Centro all' Orbe le ritira ; ognuna 

O 4 Ha 



1 Fona di mutua attrazione che opera nelle parti compo- 
nenti il fluido con direzione tendente dalla circonferema al cen- 
tro . 

* Fona elaftica , che opera nel Corpo fluido con direzione ten- 
dente dal centro alla circonferema del Corpo. 
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Ha uno fletto valor , e fin che amiche <«>. 
Vivono entrambi , il delicato umote 
Scorre , cede , fi fpande, 
Obedifce ad ogn* urto. 
Se quella poi eh' al Centro ( ° 
For?a nemica , avvien che giunga altera 
DeiP altra a trionfar . Ecco conquifa 
La concoide armonia 
Che cedente rendea quel molle umore , 
Ch' alior fi cangia in fumo, c in vii vapore. 
Queft' ingegnolo nodo 
Franger fi vede ancor , fé la compagna 
Forza del Centro amica 
Vinca 1* oppo'ta , e allora CU 
La molle onda s' indura, 
Ed in freddo fi cangia afpro macigno 
Colà più denfo , ov' è più '1 Ciel maligno . C4> 
Daf. Se , cerne voi facefte > 
Saggi amici Pallori , 
Le Britanne Contrade 
Scorfo aveflì ancor' io, 
M par di voi fapiei 
Queft' afeofi mifteri. 
Sebben ravvifo in quefti 
Qualche a me non ignota 

Trac- 



I L* equilibrio di quelle due forte oppofte è la c»ufa immedia- 
ta della fluidità , che chiamati propriamente detta . Fnmortd Apolog, 

degl % Ol) ftaiig. p*g- 

* Se la fona che claflica lì chiama fuperi nell' aiione 1» altra 
fona, che attrazione mutua s' appella, s' eflingue, e vi<n meno 
la fluidità, mentre il Corpo fluido fi rifolve in fumo, e io vapo- 
re, qual fumo, e vapore benché fluidi non colìituilcooo la fluidità 
propria , Geometrica , rigorofa , di cui fi parla ec. 

3 Prevalendo la forra di mutua attrattone fi difiru^ge la flui- 
dità , diventando conflato il fluido, diche meglio a fuo luogo, 

4 ìnccndefi nuffinuincnte lotto i Foli ce, 
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Traccia di verità ; qual fra la nebbia 
Dubbia la luce appare. Or dimmi, Amico y 
Quella primiera Forza al Centro amica 
Nelle {lille raccolta 
Dell' umide foitanze è forfè quella 
Scambievole tendenza 
Comune ad ogni Corpo? 
Ur. quella appunto. 
E* Legge di Natura 
Preferuta alle follante f, J 
Che le lor parti ad un comune oggetto». 
Che Centro chiamerò , tendano amiche, 
£ che quelte fra lor tutte concordi 
L' una all'altra afpirando, in «retto nodo 
Bramin d' efler congiunte. 
Qtiefti concordi ampleflì , e querte amiche 
Scambievoli tendenze, inficili congiunta 
Tengon 1' ordita mole > 
Che giammai fi^ divide 

Se un' oppofto valor non feioglie il laccio, 
O* non diverte I' ingegnofo impaccio. 
Quella natia catena 
Serba dell' Onda ancora 
AiTicm congiunta la mirabil tela 
Ch'ivi ogni rtilla ad ogni fi i ila anela. 
Daf. Ma quella che nemica (: > 

Forza del Centro aJP Orbe incalza , e fpande^ 

L! u- 

1 Ogni particella componente il corpo rende per natura al cen- 
tro dtl medefimo, e tutte le componenti parti hanno fra loro una 
fcambievolc tendenza , ed attranone . Quella ferie I' attrazioni , e 
tendenze tengon collegato attici. ie tutto il comporto fenza ricorrere a 
uncini, glutini , ò altri legami. Quel che dicefi de Corpi non fluidi, 
anche nei fluidi fi verifica ec. 

2 Foiza che opera nel fluido con direzione tendente dal centro 
alla circonferenza, e reti elTendo ancora inerente, cioè identificata 
colla materia fluida, chiamati ¥or\a Slaftiea della materia ftetfa 
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L' umide partì dell' ondofo umore 

Chi mai la defta? 
Ani, Un* aura, 

Che negl' angufti feni 

Del liquido Elemento 

Geme conquifa , con oppofta lena 

Diverte, agita, e muove, 

V allontana dal Centro , e fcaccia altrove. 

Serban quefte due forze 

Uno fteflb vigor . Quindi fuccede 

Che niuna all' altra cede, 

Equilibrando ognuna (l * 

tz natia facoltà . Niuna di quefte, 

S' altra forza noi vieta 

Giammai rimane elìinta 

Niuna è la vincitrice, e niuna è vinta. 

Quello concorde adunque 

Scambievole contratto 

Fa che V ondofo timor feorra cedendo 

Ad ogni cfterno movimento , ad ogni 

Lieve foffìar di Zeffiretto ancora 

Quando V Alba che nafee il Ciel colora. 
Daf. Ma dell' umide ftille 

L' innata gravità turbar non puote 

Di quelle che dicefti amiche foize 

La fcambievol concordia? 
Vr. Come quefte ad ogn' urto 

Cedon V efterna polli 

Della lor gravità , cedono ancora < 2 > 

AI 

i II mutuo -equilibrio di -quefte due forte, cioè d' elafticiù , 
e di mutua attratione produce un perfetto fluido. Fromond ibid. 
pag. «4L 

1 Ogni qualvolta dal mutuo equilibrio delle dette due forze d' 
elafticità , e di mutua attranone è tolto ogn' oftarolo alla gravità 
del Corpo , e(fa come vincitrice nella mutua , ed eguale oppofmone , 

e dc- 
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AI cotante valor , che rimanendo 

De'!e due forze vincitrice , eftende 

In ver del vallo Orizzontai fentiero 

Le molle parti dell* umor. 
Daf. E* vero. 

Qualor al fuol fi fparge 

Liquido umor, nel lottopofto piano 

Tutto s' eftende, e fi dilata. E quello 

Eguabil fpargimcnto 

Dunque procede, o Uranio, 

Dalla coftante gravità dell'Onda. 

Cui niuna eletta forza 

Del poter Aio , del fuo vigore ammorza . 
Am. Appunto è quclta la cagion . 
Daf. Ma quefte 

Sciolte minute arene , 

Se inficili raccolte in un eletto vafo 

Io le fpargeflì al fuol , quelle non veggio 

Eftcnderfi egualmente 

Dell' Onde a guifa. 
Am. Quefte 

Dell' infeconda arena 

Minutiflìme sfere 

Perchè dotò Natura (,) 

D' una Icabrofa fpoglia 

Si foftengono a gara \ una foli 1 altra 

A vi- 

e deftruzione per coi) dire dell* altre due Forte ( riguardo agi 1 effet- 
ti loro t diftende orizzontalmente a perfezione le parti tutte del Cor- 
po ifte.Tn , poiché nel!* idea del Corpo fluido vi fi comprende fpeciaU 
mente che le parti fue cedano perfettamente non folo a qualunque 
impulfo eflerno , ma ancora alla propria gravita, quale peiò non ope- 
ra , fe non alqujnto impedita dalle pareti del recipiente , nel quale 
fi contiene il tluido. 

1 I cumuli d' arena , o altri aggregati di minuti /Timi corpicciaoli , 
febben fra di loro fciolti non fi dilatano in un piano orizzontale per 
la refi (tenta del foflfregamento, che tra loro fi firmo ì corpicciuoli Aef. 
fi . Fromond ibid, p*fr »JQ. 
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A vicenda ripofa» 

E benché fra di lor fciolte , e di vi fé, 

Non come 1* Orda molle 

Un cumulo formando, 

Si difendono al fuol , una full' altra 

Vagamente s* arreda, 

E Globo a Globo ampio foflegno appretta . 
Daf. Veggio però talor , che V Onda fttflla 

L'umide (lille non dilata. 
Vr. E quando ? 

Daf. Veduto avrai fu' mattutini albori , {,ì 

Mille gelidi umori 

Pendere a guifa di rotonde sfere 

Sù quella fronda , e quella. 

E placide po'ar limpide ftille 

Affieni raccolte , e ftrette 

Sovra le verdi foglie 

Di teneri Virgulti , 

Dono che larga piova 

Si fcaricò dal Cui. 
Vr. Le vidi . 
Daf. Or quelle 

Perchè la molle vetta 

Dilatar non le mirò? 
Ur, Non ama quella fronda 

Quell' umide rugiade U) 



vita, perchè quel corpo fluido non ha ftnfibile attraricne col cotpo 
incerato , o unto, e colle foglie fuddette . fromonA ibid. 



diftraenti elìcmi contarti fi raccoglie in forma di gb-buletti , eferci- 
tan<?o liberamente ogni fuo vigore la mutua attrazione dei compo- 
nenti dell'acqua iftcfTì , vincendo il momento della propria gravità, 
che come s'è detto dilatar 1* il fluido <on direzione Oiitionulc . 



Non 
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Non le diverte, a fé noi chiama, c Itringe. 
Onde quella natia 
Di queir ondofe ftille 
Scambievole tendenza 
Da niuna attorta , e vinta 
Straniera forza turbatrice, adopra 
L intiero Tuo vigor . Quindi dell'Onda 
la Iimp : da foftansa in Globo accolta 
Fermezza acquila , ad onta 
Di quell* innata gravità • Che in vano 
Tenta il liquido umor fpander fui piano» 
Daf. Qiieft' ingegnofa gara 

D' ora nemiche , ora d* amiche forze 
Oh quanto agevolmente 
Guida ne più ri poto 
Filici Laberinti. 
Am. Vorrìa libero , e fciolto 
Dalle Leggi de Vati 
Del fluido Elemento 
Teco parlar ; vedrefti allor fe I* Onda 
ConV Uranio dicea fia di Natura 
La più beli' opra , c la più grande . 
Daf. Intefi . 

Tutto dirmi non puoi» 
Am. Sai chi potrla 

Con cento eletti armoniofi modi 
Con dolce forza, che convince, e muove 
Guidarti a sì fovranl 
Mi (ter ioti arcani ? 
Daf. Cni mai potrebbe? 
Am. Artino. ( > 
Daf. E s ver ? E* delle Mufe 

Quelti la cura , ed il pender. 
Ur. Putita 

Lui 

i Nome Arcadico del chiarii*. Sig. Pietro Mctaftafio . 
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Lui fol guidar per fiorite vie 

Infcgnar di errando . . • • 
Daf. Il sò . Più volre il fuono 

Di fua Cetra afcolrai 

Che fagra fia fin che V argentea Luna 

A colorar le rorti 

A noi farà rtorno, . 

E P aureo Sole a partorire il giorno. 
Am. Se queiV illultre Vare 

A celebrar s' imprende, 

Non più dell' Onda molle 

Ragionerem fra noi . 

Bafìa dir che '1 polfente 

Leitivo fuon d^lia fua dorta Cetra 

G linfe !à dove in Mar s' afeonde il Sole» 

O 4 là ne* Regni della bionda Aurora, 

Che dal Soglio V afeoka Augujlo ancora. 
Daf Or febben non m' inganno 

Tù mi dicevi , o Aminta, 

Che all' inimica al Centro (') 

Innata forza foggiaccr può quella 

A' Centro amica ; e quella 

Può della fua compagna 

Talora trionfar / Ancor non poffo 

Immaginarmi il vero. 
Am, Se dentro alle minute umide ftille 

Ferve, s' agita, e bolìe , 

E dal Carcere angulto 

A maggior fpazio afpira 

1 può diftro«gerfi I* equilibrio delle due forze d' elafticità , e di 
mutua attrazione, o per P ecceffb d' uua, o dell'altra, rhe vale a 
di.e Per la mancatila d' elaflicirà , o per accrefcimento di mutua at- 
trattone, e nell'uno, e nell'altro calo ce Afa il corpo d'efllr fluido 
perfetutnenre. Nel primo cafo diventa vapore, fumo ec. Nel le- 
condo diventa il fluido lento, pattofo , conufteote, c duro • Fro- 
mond pag 
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Dell' unrda foftanza 

V aura fra i lacci avvinta, 

O n merce del Celefte 

Che difeende dal Sol vivo calore, 

O* del terreftrc fuoco (l) 

Langue l* amica al Centro 

Forza compagna , e 1* agitato umore 

Nube diventa» ed un fotti! vapore* 

Quefta pei vincitrice 

Forza talor foggìace 

.Alia mina anch' efìfa , 

Mentre freddo fpirando alpino Vento 

Dall' orride contrade, ove ibggiorna 

Contumace la Neve , ad onta ancora 

Del fervido I ion , che in Ciel s* infuria » 

O* del rabbiofo Can che latra , e morde 

Neil' agitata dell' umore in feno 

Bollente aura che freme 

Una gelida intiUGC ( *' 

Soitanza che reprime , ammorza , e abbatte 

Il luo furor , e vinta 

All' oppofta cedendo 

Forza del Centro amica 

Cangiafi V Onda in duro corpo allora 

Mercè i tenaci amplcflì 

Delle minute ftillc 

pdf Ma 

1 Se per meno del calore del Sole, o del fuoco s' accrefcencl 
fluido P elaftìcita , che è quali che dire fi pone in maoriore agita- 
xione, ed tfièrvefceaaa P »*w nel fluido contenuta, certa P anone 
della n;uru4 attrazione , fvaporando la materia frettante a» fluido me- 
definì», nella quale Ipecialaicnce. nfiede la. furia, att.atuice. Fra- 
mond p'ig' -4 5* 

t Nelle Stagioni freddofe, Affando la. Tramontana* s'introdu- 
ce nel fluido una foAanta , che A«r* Frigorifera, per ronioro s' ^ 
pclla, la quale fmoira P Elaftica For^a Palone ci lenencndoop. 
p,dl'.i, onde più accrefciut» , o più operante rimanendo la mutua at- 
tuatone il fluido pigli* una forma confidente , e duca . 
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Daf. Ma quefta che dicefti 

Mifta col Vento 9 che da Borea fpir* 

Fredda foftanza , come può I' innata 

Scambievole tendenza , onde deriva 

La fermezza del gelo 

Render più vigorofa, e più tenace? 
Ur. Quella gelida auretta 

Che alla (tag'on fevera 

Ondeggia all' aure in feno« 

Perchè Torti diverfa 

Dall' um : do liquor tempra » e natura * 

Quel!' umido liquor sdegna , ricufa , 

Con effa odia amiilà . Quindi qual tocca 

Di frefea Rofa dall' acute Spine > 

Che fubito s* arretra, 

La verginella mano, 

Il delicato umor torto che il punfe (,) 

Quella rigida auretta , 

Quali odianco sdegnofa 

Dell' Of,)ite ftraniera 

V ingrata compagnia, 

Ver lo Centro lichiama 

Le frefche umide ftille. 

Quella però non certa 

Gelida volatricc auia nemica < a > 

CV 

I Qualora due rotonde gocciole del medefimo fluido, come d* 
acqua , e perciò infallibilmente fra di loro omogenee giungono allo 
fcambievole contatto , a' aimfcono bensì fpontaneaiircnie m una fola 
goccia ; ma ciò facendo venoono ad aumentare la loro fluidità , men- 
tre nella goccia indi cnmi>oftj fempre al quanto piò di prima fchuc- 
ciata fi offerva la primiera rotondità delle gocciole componenti . Per- 
ciò da un contrario effe to , qual è la dureita , che conccpifce l'ac- 
qua allorché dalP sur* , o materia frigorifera inondata viene a feco 
unirfi , e mefcolaifi in quel corpo lolido , ebe Ghiaccio addimanriia- 
mo, fi dice, che l'aura fte/fa frigorifera fia eterogenea dall'acqua» 
Fremono' 

t Cioè eterogenea. 
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GÌ' arcani penetrar fpeflì ricetti 

Dell* Onda fuggitiva ; (,) onde interrompe 

V intrecciato fuo velo (J) 

Allontana , divide 

GÌ' umori dall' umor * E accrefee a quelli 

Le liquide fendendo umide ftille 

La natia fuperficie, onde trovando 

La frediia aura più fpellì 

Oggetti, ove fua pofìa <J> 

Meglio vibri, ed imprima 

Quell* Onda, che ricufa 

L* odiato tocco ingrato 

Di queli* algente , e ria 

Pellegrina foftanza , 

Vie più fi ftringc , e s* incatena, e intanto 
Quell* inimica auretta in le chiudendo 
TeflTe un tenace nodo, . 
Che di duro Macigno 
Sì la fermezza imita , 
Che fovra a patteggiar Partorì invitr . 
Daf. Or so perchè fe mai 

S' immerge onda coir onda 

P Quc- 



1 Cioè , che fi flringe al tocco di detta materia eteroge- 
nea . 

% Penetrando una fufHctente copia di tal materia nell' interior 
foftanta dell'acqua »' interrompe la continuità di e/Ta , cioè fi dimi- 
ri infreno ì contatti dell'acqua coli' acqua , quali l'obbligherebbero a 
ftare più eflefa per l'omogeneità di e fifa . 

7 Interrotta , e diminuita per J' infirma tione dell' aura o mate- 
ria frigorifera la continuità dell' acqua , «' accrefee la di lei inter- 
na fuperficie , e coli s' accrescono i contatti di detta aura frigorifera) 
con effa acqua . Ma perchè qu< ft' aura è eterogenea coli* acqua non 
la diverte , né la diftrae, onde più libera redando , e meno impe- 
dirà la forca attrittrice , flringe i" acqua , e riconcentra i Cuoi coro- 
ponenti , e cosi effa afTieme con detta aura , materie fra loro etero- 
genee, acquifta quella fcrmetaa che Ghiaccio fi chiama ec. 
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Qu.fta traente forza (,) 

Suo vigor non accrefce» 

Nè I" umido Tuo vcl fermezza acqui/la • 

E % l'onda amica all'onda; < J > 

Quindi ogn* umida ftiìla 

Ogni ftiila diverte, 

V eftende, e forma anch' erta 
Una non interrotta umida traccia 

Con quel liquido umor , in cui s' immerge . 

Ma fe V umor poi cade 

Su II* inimico piano ( '> 

Di qualche eletta fronda 

Non diftratto, nè vinto 

Da ftraniero valor fi cangia allora 

In certa molle ritondetta sfera ; 

Perchè P innata for7a al Centro amica 

libera adopra il fuo vigor, Son lungi 

Forfè dal ver? 
Am. Nò ; ma conofco appieno 

Come bene apprenderti 

Ciò che ditti tcftè . 
Daf. Quefto non batta. 

Intefi un dì eh' alle minute ftille 

Di cui 1' umor s' ordifee > 

V ingegnofa natura 

Una 

i Se una gocciola d' acqua tocca la fuperficie d'altra acqua, non 
fi rinvigorire la mutua attrazione delle parti , come fuccede fe una 
gocciola d'acqua tocca nn incerato, o una foglia ex: gr: di Cavolo 9 
o fe t* immerge in effa I 1 aura frigorifera , ma benaJ viene a fner- 
varfi coli' augmento di foa eftcnfione in una maggior continuità , « 
fluidità della gocciola , 

» E* 1' acqua omogenea ali* acqua , perciò ogni componente d' 
efla per ogni parte dillratt© fi congiunge in un medefirno continuo. 

3 Cioè fe 1' acqua è toccata da qualche materia eterogenea , al- 
lora ì componenti fuoi non reftan distratti , che ansi formano una 
gocciole ita, che fembra aver qualche fermezza ce* 
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Una certa cortame (, > 
Donato averte Elementar durezza. 
Che quefte aflìem confufe 
Non diftruggefler mai 
Quel molle , e delicato 
Dell' Onda umido velo 
Ch' ad ogn' urto fi fcuotc* 
Che cede, e (corre, e sfugge» 
Che derivar tu fai 
Ancor me lo rammento, 
Delle due forze dall' egual momento. 
Am. Era lungi dal ver in quella guifa 
Chi teco ragionò . Che fe del rio 
L* umor di icioltc , e dure 
Softanze ordito averte 
Chi die vita alle cofe 
La ior natia particolar fermezza 
Cagion farìa che degP umor V intiera 
Liquida malfa in gelo (i > 
Non fi potrìa cangiar , come tu puoi 
In quelle divifar ruvide sfere 
Di quehV umida arena, 
Che formar non può mai 
Una non interrotta, 

P 2 Egual , 

1 Opinano alcuni che i fluidi l'uno comporti d'una infinita fe- 
rie di corpicciuolì duri , e difereti , ciò che è fallo come fi dimoftre- 
rà y mentre piuttofto cedano , e fon comporti d'una materia affitto 
rie/Ubile, e continuata. 

S Se fo fiero i fluidi comporti di rorpicciuoJi duri , e difereti la 
/ingoiar durezza di quelli corpicciuolì farebbe d' impedimento alla 
con fondazione per la mutua attrazione in un corpo continuo , e fo- 
lido . Ciò fi vede ne piccioli duri, e rigidi granelletti d'arena , che 
fe non s' ammoilifcono , o liquefanno col fuoco , oon ù ponno congiun* 
gere , o conlblidare in un corpo continuo. Dilla continuata durezza 
dunque , che concepifeono i fluidi , fi deduce che i fluidi non fon 
comporti di corpicciuolì duri , e difereti , ma più toflo di materia 
fltffibilc ec. 
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Egual , continuata 
Flcflibile foftan7a , 

Se molle non fi renda a poco a poco 

0 liquida mercè d' ardente fuoco. 
Ur. Ma vuoi di più? M* afcolta • 

Se di folide sfere 

Ft fle P onda comporta 

Dimmi , penfi che querte M 

Si fiangeltero un dì , fe ardita roano 

Cbiufe in eletto vafo 

Con raddoppiati colpi 

Talor V urtafle ? 
Daf. Io crederei che infrante 

Si rendettero allor. 
Ur. Ecco che V Onda 

Che pria cedente » e fciolta 

Più fciolta , e più cedente 

Allor eh* infrante le minute rtille 

Diventar la vedrefti . 

Quello sì nuovo , e vago 

Mirabil cambiamento 

Dimmi vedefti mai? 
Daf. Noi vidi. 

Am. Anzi veduto avrai talvolta 
Strana acquiftar fermezza 
V onda fe a poco a poco 
In Crirtailino vafo < a > 

Pof- 

1 Se t componenti del fluido fotte ro duri , e folidi , quelli per- 
cuotendoli , o potrebbero frangerti" o nò} fe potettero frange rfi , e 
realmente fi frangettero , a* accrescerebbe la fluidità, il che non 
fuccede . 

* Se i folidi corpiceiuoli componenti il fluido non fi potettero 
frangere peflandoli , e percuotendoli, almeno non perderebbero la 
fluidità propria , <juale pur troppo perdono ; mentre I* acqua piova* 
na di fonte , di neve , di poito , e quella ancor diftillata > le con un 

pe- 
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Poflente man percuoti 

E in biancheggiante fpuma 

Cangiali alfin, e poi 

Arida polve diventar. E* quefto 

Nuovo per te portento ... w 

Ai Saggi non Ignoto. 

B ami dì più ? 
Daf Bafta per ora. E* tempa 

Ai paterni abituri, 

Giacche 1* aere s* imbruna y 

Tornar Saggi Partorì. 
Am. Ma tu credi frattanto 

Quel che cantò dell' Onda, Uranio * ed io? 
Daf. Voi mei dicefte, e il credo. 
LV. Ma ciò non bafta , o Dafne ; 
Daf. A voi di me più Saggi 

Creder non deggio? 
Ur. Ah mai 

L* autoritadc altrui 

Ti feduca , o Paftor . Sempre fa d* uopo 

Penfando dubitar , fudar conviene 

Per 1* aureo di Virtude erto fentiero, 

Impallidir pria che fi giunga al vero . 
Daf. Ma poi fi giunge a quello vero? O* Tempre 

Fra fogni , e tra le fole 

Lo fpirto uman s' aggira/ 
Am. Non fempre fi delira. 

Se la ragione è duce, 

Se non fi crede ai fenfi 

Non paventar d* inganno • 

v Guar- 

peflcl lo di vetro fi pefh in un vafo di vetro * goccie a goccie , pri- 
interamente fi cangia in un biancheggiante loro, poi in afetutta pol- 
vere aliena da ogni fluidità ,• il medelìmo fuccede nel Mercurio lun- 
gamente agitato, come fpetimentò il fioerhaave col mei io d' un Mu- 
lino a Vento • 
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Guarda che fia la mente 
Abbafianza convinta, e quando poi 
QueQa paga tu vedi 
Certa di dubitar, t'acquieta, e credi. 
Daf. M' aggrada il tuo configlio. 
E la voftra mercè faggia favella 
In avvenir da quefP amica fponda 
Verrò più lieto a vagheggiar queft' onda, 



Quo Mufa Undii ! Deftne pervkax 
Magna modit tcnuarc parvi f. 
Hor. Lib. 3. Od. 3. v. 70. 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag XIII. Ho. 14. Salvi Sei ri 

it. lin, it. voti Vati 

38* noe 14 interno intiero 

4?. not. 4. da quelli fono attratti da quali folio attratt# 

71. lin. z. Cetra, certa 

80. lin, la. Alta Atta 

Ì4- lin. Il, Cagioni delle cofr , Gigioni delle cofe > eguali ai 

Eguali ai Nomi. (Numi, 

ilo- lin. 6. Albore Arbore 

Hi. lin- 30 chi che 

150 lin. 7. riporti riporte 

J56. lin* 7. amor umor 

157. lin. 4. perchè per chi 

175. lm. 1, di bianca xlet puro 

1X9. not. 5. dillinguono diftruggono 

Degli altri errori di Stampa che fono per lo più* 
inevitabili , e ibe però pofono ejjere horji ', Jt lafcia 
la correzione alla di/creta prudenza del benigno let- 
tore . 



Di 



gitized by Google 



Digitized by Google 



